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OJferv azioni F'tfco-C {Àrniche fu i Colori dtl' m Sig. 
opoix Ittta a fuo nome dal fig, Macqutr ah* 
R. Accad. delle Sciente di Parigi. 

2 colori fono una illuminazione particolare de’ 
corpi, che non {blamente ce li rende vifibili, 
ma loro imprime eziandio un carattere diftinti- 
vo. Quella illuminazione nell* atto che varia 
infinitamente lo fpettacolo dell’Univerfo, fem- 
bra pur dargli la vita • La teoria de’ colori però 
è troppo ancora nafcofta. Il motivo n’è forte, 
perchè non fon efli flati peranche confidcrati 
lotto al vero punto di veduta ; e la natura de 1 
corpi colorati non è fiata ancora abbafianza 
efaminata . 

I Filici non han cercato finora a fcoprire ne* 
corpi le proprietà relative, come la gravità, la 
figura, il moto , l’elafticità ec. fi fon efli oc¬ 
cupati piuttofio intorno alle qualità comuni alla 
materia in generale, che intorno ai principi, 
che ogni corpo in particolare conftituifcono , e 
lo diftinguon dagli altri. Non farebbe dunque 
maraviglia fe ingannari fi foflèro, quando han 
volnto fpiegare gli effetti naturai, che da’ prin¬ 
cipi coftitutivi de* corpi dipe ndono. Q efto è 
appunto quel che ci fembra lor efLre avvenu¬ 
to particolarmente interno alla caufa de’ co'ori. 

U fifLma di Ncuvton circa ai coleri confi Aerati 
a a 
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nella luce medefima è il più interefsante » il più 
ben intelo, e il più accuratamente fviluppato. 
Sembra che quello grand’ uomo abbia alzato il 
velo, che copriva la Natura, e ci nafeondeva 
quella parte delle lue operazioni la più magi ifi¬ 
ca. Ciò non oliante allor che trattali di fpie- 
gar la cagione de’ colori de’ corpi naturali, fi 
feorge eh’ egli pure non gli ha conolciuti fé 
con imperfettamente, e alla maniera degli altri 
FiOci; da! che doveaoo rifultare delle fplegazio¬ 
ni più iugegnofe che folide • 

La luce, giuda l’Inglefe Filofofo , è una ma- 
ter a eterogenea compolla eflenzialmente di fet¬ 
te colori politivi. Quelli eflendo di diverfa na¬ 
tura, diverfamente fi piegano quando attraver- 
fano il prifma, e formano fui cartone che li ri¬ 
ceve una ferie di punti colorati nel feguente or¬ 
dine, rolfo, rancio, giallo, verde, azzurro, 
indaco, e violato, o' paonazzo. Quelli raggi 
diverfamente colorati fon quelli , che riflettuti 
dai corni li fan parere d’un tale o tal altro co¬ 
lore • Ma in qual maniera feparanfi dalla luce 
i colori per dipingerli fovra ai corpi ? Perchè 
mai un corpo riflette un colore anzi che un al¬ 
tro? Newton attribuire quella proprietà de’cor¬ 
pi alla grotTezza delle lamine che ne compon¬ 
gono la fuperficie. Egli calcolò anche il grado 
di fottigliezza che quelle Lm.ne aver doveano 
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per riflettere un tal raggio colorato , o un tal 
altro. Nollet quell’ idea addottando è pur d’av¬ 
vilo, che la figura delle parti , U lor difpofizio- 
02 , e la varietà de’ peri che da quella proven¬ 
gono, contribuifcon moltilfimo a’ lor diverfi co¬ 
lori. In Comma quelli due Filici fi accordano 
a riguardare i colori come affolutamente indif¬ 
ferenti alla natura de’ corpi . 

Una tale aflerzione fuppone cognizioni pro¬ 
fonde nella Chimica, e non poteva eflTere che 
il rifultato d 1 una lunga ferie d’cflervszioni Culla 
natura de’ corpi colorati, eppnro n -n fi è mai 
fatta a tal oggetto niuna fperienza. I Filici 
avendo fempre riguardata la Chimica come una 
feienza per elfi llraniera, non vi fi fono mai oc¬ 
cupati. Se confutata l’aveflero, avrebbon ve¬ 
duto eh’ ella non conferma punto la fummen- 
tovata op nione. Par anzi dimoiìrato da un gran 
numero di fatti che i corpi non fon colorati , 
fe non in quanto contengono un principio in¬ 
fiammabile, a cui fi è dato il nome di Flogi- 
fio (0- La feoperta di quella verità aprir ci 
fembra una nuova carriera , e fpargere molto 

(l) Impiegheremo come fìnonime le efpr e (fiori mi. 
teria infiammabile , principio infiammabile e fio- 
giftico. Quefi' ultimo è una moneta corrente , cu \ 
non fi ò peranche ben determinato il valore . Noi 
procureremo in progrejfo di meglio fijfare l' idea 
vaga che s'applica a quefio termine , L’Aut. 

a 3 
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lame fulla natura de 1 colori. Ella potrebbe ezian- 
d o per avventura produrre in quella parte 
de'Ia Fifica una nuova rivoluzione. Ella £ un 
fio, che con una ferie di confeguenze pub 
guidarci naturalmente alle pili felici fcoperre. 
Infatti fe il flogifio è la cagione de’ colori dei 
corpi, i colori diverfi venir non pofTono che da¬ 
gli fta r i diverfi di quella materia infiammabile 
I corpi ove il flogifio fi trova nel medefimo fiato 
mofirir fi debbono dello Hello colore. Quo’che 
fubifcooo intorno a quello principio infiamma¬ 
bile diverfe alterazioni debbon pattare per anche 
{ucceflivamente per altrettanti colori diverfi . 
Finalmente egli fembra, che dalla diverfa gra* 
daz'one di colore fi potrebbe fino ad un certo 
punto conofccr lo fiato relativo d’un corpo, e 
giudicare del fao grado di alterazione. 

Quelle importanti ricerche faranno il princi¬ 
pale oggetto della predente Diflertazione. Dopo 
av re con fufficienti prove riabilito il rapporto 
che hanno i colori del corpo co’ lor principi 
coflitorivi, noi faiiremo alla prima caufa de* 
colori, e cercheremo di rifchiarire le feguenti 
quiftioni : perchè i colori fi feparino dalla luce 
per rifletterli fopra ai corpi che contengono del 
flogifto : fe v’ abbia un certo rapporto fra il 
flogifio de’ corpi, e i colori d.-lla luce; fe la 
materia colorante della luce, e il flogifio fiano- 
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una fola, e medefima natura; finalmente fe i 
colori efifiano originariamente nella luce come 
parti coftitutive, o fiano flraniexe alla fua ef- 
fcnza. 

Noi confidereremo adunque i colori i. ce’ 
corpi naturali, 2 . nella luce. Effendo nofìro 
principale intendimento di trarre dai colori un 
util partito, facendoli fervire alla cognizione 
delle foftanze, non cammineremo che coll’ap¬ 
poggio dell’ efperienza. Quanto alle confeguen- 
ze che caveremo riguardo al fiftema de’ co¬ 
lori in generale, e che faran la materia della 
feconda parte di quella DifTertazione , non fi 
proporranno da noi che come vcrifimili con¬ 
fetture . 

PARTE PRIMA. 

D«’ colori confidcroti ne* corpi naturali . 

Tutte le diverfe imprelfioni che gii obbietti 
far poflòno filli’ organo della villa , c a cui fi è 
dato il nome di colori , a nove principali fi pof- 
fono riferire, il bianco , il nero, e i fette co¬ 
lori del prifma, roflo, rancio, giallo , verde, 
azzurro, indaco, e violetto. Paragoniamo mfie- 
me quelli colori. Vediamo fc i corpi che fon 
colorati al medefimo modo abbiano tra loro 
qualche identità di principio, e in che differi- 
fcano quelli, che fon colorati diverfamente. 

Il color bianco è quello, che ordinariamente 
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prendono i corpi che hanno poco o niun flo- 
giflo. I corpi meno fufcettibili d’infiamma¬ 
zione come le terre calcari, e Je foftanze me¬ 
talliche fpogbate per via del fuoco, o de* reat¬ 
tivi del lor flog’flo , fono tutti egualmente di 
co'or bianco. Tali fono la biacca,il mag'rtero 
di bifmut, la lana filofofica o fior di zinco, 

F antimonio diaforetico , il bezoar minerale , lo 
flagno calcinato, 1’ arfenico ec. Il color bianco 
é anzi il folo indizio, il qual moflri che que- 
fte materie fono fiate fpogliate del flogifto quan¬ 
to 'o pofibn eflere. 

Si fa al contrario, che il color nero de* cor¬ 
pi annunzia che fono carichi di affai quantità 
di materia infiammabile, f metalli fono tanto 
p : ù neri quinto più ne contengono. L’ argento, 
e le calci di parecchie foftanze metalliche s’an- 
nerifcono anche al folo contatto del flogifio ri¬ 
dotto in vapori. Le fofianze incarbonite, e la 
fuliggine, che fono tanto infiammabili, fono 
neri (lime . Può anzi dirfi , che i corpi neri fo¬ 
no i foli infiammabili, poiché niun corpo pren¬ 
de fuoco, fe non quando è nero. La carta ap¬ 
prettata al fuoco comincia ad arroflire, poi s* 
annerifce . e allor s’infiamma. Il legno, la te¬ 
la , la lana, la feta, la cera, il fevo , gli oglj» 
quegli fletti, che s’infiammano per gli acidi con¬ 
centrati, s 1 annerirono, c fi convertono prima 
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di abbracciare in una materia carbccofa. Se 
quelli corpi nel loro flato naturale fon bianchi,' 
egli è perchè il flogiflo intimamente in I 0 r 
combinalo è troppo mafeherato, e confegtente- 
meotc di niun effetto (i). Quirdi, come ab- 
biatn detto, (otto a quefto colore non fono in¬ 
fiammabili ; è necefTario che P azione del fuoco 
feomponendo quefli corpi ne fepari i principi, 
e liberi per confeguenza il fiogiflo da una parte 
de 1 fuoi oflacoli ; allor compaiono neri, e s’in¬ 
fiammano. Perchè un corpo appaja nero non 
bafla dunque ch’egli contenga affai flogiflo; è 
d’uopo eziandio, che quella materia infiamma¬ 
bile fia fviluppatiflima, e in qualche medo allo 
feoperto, in fomma che fia in iflato di pigliar 
fuoco al folo contatto d’un corpo attualmente 
accefo . 

I corpi bianchi fon quelli adunque che non 
contengono punro di flogiflo, o ne’ quali egli è 
mafeherato interamente. I corpi neri al contra¬ 
rio fon quelli, che ne contengono maggior ca¬ 
pii in uno flato piu fviluppato, e che fono per 

(i) Ni* corpi combuftibili , ma bianchi , il fU- 
gì (lo, V acido , r oglio cc» fono in uno (lato di per « 
fitta combinazione. Niun di tali principi è allora 
ftnftbiU ; quindi non è maggior maraviglia che que - 
fti corpi non ftano neri, benché contengano affai 
flogiflo di quel che poffa efftrt che non fi an acidi 
e graffi , Benché contengan deli ’ addo , e dell' olio . 

L’Aur. 
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conferenza pii. vicini alla infiammazione, te 
fedenti oflervazoni proveranno particolarmente 
c b che abbam detto dello flato, e deha 
quantità di materia 'infiammabile, che fi con- 
tiene ne’ corpi neri, e quelle offervaztont P'e- 
fentate da altri come puri fenomeni, troveran¬ 
no qui la loro fpiegazione. 

Provatevi, dice il Sig- dl dar 

fuoco ad una carta con una lente ; fe ella d 
bianca, non ne verrete a capo st facilmente ; 
„ a fe fate cadere il fuoco della lente fopra una 
macchia d’inchiofiro, o fopra a lettere mano- 
faritte , o (lampa,e , la carta prenderà fub.ro 

fuoco nel luogo fcritto. 

Il primo di Gemalo 1774- cadde a Par.gt 
una quantità (ufficiente di neve per coprirne la 
legna di prowifione della Città, imatont, lete- 
Je ep.i male barche di et.bore non offrivano 
alcun veftigio di neve,fe non in alcuni p.ccol. 
luoghi fparfi qua e là, ove ella “ 

fiocchi. Siccome gli altri quart.er, della ett i 
-, a , t petti di neve tutt. egualmente, folla 
«rada di Centi lungo .1 fiume fi prefemò a un 
di preffonn fenomeno limile al pnmo. ne Ino- 
ghiere i Carbonai fono foliti dieporre.! car¬ 
bone, poiché la neve colà era fctolta allo fleffo 
modo, benché il terreno non foffe, a 
dite , coperto che d’un leggiero velo di polve- 
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re di carbone*' . ( Giom. di Roller 1774.- 
Aprilc. ) 

„ Efpofta a’ raggi diretti del Sole la palla 
di un eccellente termometro il mercurio fall al 
gr. 41. o, fecondo la divifione di Reaumur. Que¬ 
lla palla fu tinta di nero con inchioftro della 
China . Durante 1 ’ applicazione del coiore, e lo 
fvaporamcnto dell’ acqua , il mercurio difcefe 
d’ alcune linee; ma rifai! poco a poco fino al 
53.0 grado ( lbid . ) 

I corpi neri fon quelli adunque che conten¬ 
gono più di materia infiammabile, e che s’in¬ 
fiammano più facilmente (1). 

I corpi rotti, gialli ec., tutti quelli in fomrns 
che appajon tinti de’ colori del prifma » rico- 
nofeono parimente per cagione de’ lor colori 
nna materia infiammabile , come i neri, ma 
fpecificamente aliai meno denfa. La Chimica é 
piena di fatti che provano quella verità, e 
batta rarefare il flogifto d’un corpo, per farg'j 
prendere i varj colori dell’ iride. Il ferro a ca- 
gion d’efempio è nel numero de’ corpi più ne¬ 
ri , e in cui il flogillo per confeguenza è pili 
abbondante : 1’ azione del fuoco gli fa perdere 
fempre più il fuo fiogitto; la prima imprettìc- 
ne di calore gli leva una parte di quello della 

(t) Vedi pure intorno a ciò i nojlri Voi . 
pag, 49., IX. pag. 17. 
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fu perfide : quella prende allora varie tinte di 
color giallo , verde , rotto, azzurro , violato. 
La più parte de 1 metalli fufi che cominciano a 
fubire il primo grado di calcinazione fi copro¬ 
no d’ una pellicola mefcolata di colori medefi- 
mi (i). Le acque marziali , quelle che con¬ 
tengono delie foftanze vegetali , o animali pu¬ 
trefatte, le decozioni delie foftanze refinofe ; 
come quelle di china-china, di frutti di gi¬ 
nepro ec. prefentano alla lor fuperficie egual¬ 
mente delle iridi. Le materie combuftibili in¬ 
nanzi di abbruciare prendono un color nero: 
la fiamma che fuccede, è lo fvilluppamento 
«H lor fiogifto i ed effa offre i colori azzurro, 
verde, giallo, roffo. In tutti quelli cafi avvie- 
ne feompofixione > e B***» d ’““ 4 ' 


Il color nero de’ corpi prova dunque 1 ’ interr¬ 
ii del loro flogiflo, e la rarefazione di quefto 
medefimo principio è quella, c . or a 
n-ere i colori del pritaa. Cerchum fe queft. 
colori d fferifean pure fra loro a cag.oue d.una 
anantilì Più o men grande di mater.a mfiam- 
Mie - e fe i corpi, » cui $’ aggiugncfle , o 
2 cui fi levaffe di mano in mano il flogiflo. 
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prenderebbono fuccetfìvamente tutt’ i coleri , c 
in qual ordine . A tal effetto noi ci fervireroo 
principalmente delle follarne metalliche i i ve¬ 
getabili » e gli animali effenco d’una tinta più 
delicata fi prefian meno alle fperienze ; la 
minima alterazions che loro provar fi faccia, 
re cagiona taverne l’intera feompofizicne. 

Il ferro, come abbiam detto, nel fuo perfet¬ 
to fiato è neri (fimo, e il brillante metallico 
eh’ egli ha, non è dovuto che all’ aggregazione 
delle fue parti, come vedremo in appreffo. 
L’aria e T acqua infiem combinate gli tolgo» 
molto del fuo flogìfto, e allora egli forma Tccra 
gialla. L’azione del fuoco può anch’efla pri¬ 
vare quefia terra marziale d’una parte del flo- 
gifio che le rimane, ed ella palla allo fiato di 
ocra roffa. Il fuo flogifioèallor rarefatto eftre- 
mamente, ne contiene effa il meno po(fibile,e 
non è neppur diffolubile • L’ocra gialla, che 
noi abbiam detto contenerne di pili può infatti 
difeioglierfi negli acidi, ma non è crifiall zza- 
b le • è necefiario a quefia terra un grado di 
più di flogifto, e prende allora un color verde: 
tali fono i crifialli di vitriolo marziale. Se allo 
fiato del ferro contenuto in quefio vitriolo fi 
aggiunge del flogifio per mezzo del liquor alca¬ 
lino fbgifticato fui fangue di bue, il ferro fi 
precipita in un azzurro chiirò, o indaco, feor- 
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rendi) per tutte le gradazioni deli’ azzurro fe¬ 
condo la maggiore o minor quantità di matoie 
magre, a cui è unito, e che indebolifcono 1* 
intenfìrà del fuo colore. Se il ferro fi precipita 
dalla fua diffoluzione per mezzo di una materia 
relìnofa aftringente, come quella che vien for¬ 
nita dalle galle, riprende una grandilfima quan¬ 
tità di flogifto, e il fuo colore è allora il violet¬ 
to feuro: tale appare l’inchioftro diluto in molta 
acqua. Finalmente fe il ferro fi fopraccarica di 
flogifto, trattandolo con materie grafie, ei ri¬ 
prende un colore afiolutamente nero, che è il 
fuo color aacarale quando è perfetto , ed è ri- 
dotto alle fue parti integranti, come nell’ Etio¬ 
pe marziale di Lemery . 

Il piombo, e il bifmut fottomeftì all'azione 
rfun fuoco violento, e continuato per lungo 
tempo perdono fucceftìv amente porzione del lor 
flogifto; egli s’attenua, fi dirada, fi diflìpa di 
mano in roano. La calce che ne rifulta, ve fi e 
prima un color giallo, poi pafla ai rancio, e 
forma quel che chiamali giallo di vetro ( mafii- 
tot): finalmente diviene roda, ed è il minio. 
Effa è allora più diilìcile a ridurre, il che pro¬ 
va che ha perduto fuccelfivamente del fuo fio- 
g’fto, e che quello è nel fuo più alto grado di 
efaltazione . 

Sjgue già da quello che abbiamo detto i. che 
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i divertì colori de’ corpi dipendono dalla quan¬ 
tità , e dallo flato del lor flogiflo; j. che il 
eolor rotto è quel che indica il flogillo portato 
al più alto grado di rarefazione ; 3. che i corpi 
fi avvicinano tantopid al color nero , qnanto il 
lor fiog'-fto è più intendi 4. che i divertì colori, 
per cui pattano nella fuccettiva rarefazione del 
Jor flogifto, è T ordine chd fra Jor tengono; 
fon dopo il nero il violetto, 1' azzurro, il ver¬ 
de, il giallo, il rancio, e il rotto ; f. final¬ 
mente, che quelli colori fono i freddimi, che 
quei dello fpettro folare, e il medetìmo è pur 
1’ ordine che con fervano. 

Vediamo fe gli altri corpi colorati confermi¬ 
no quelle pùnte ottervazioni .A tal fine noi 
terreni dietro agli effetti che fu di etti produco¬ 
no i diverfi reattivi, incominciando dal fuoco, 
eh’ è il più poflente di tutti. 

Nella concentrazione dell’acido nitrofo i va¬ 
pori fon prima gialli, poi ranci, e finalmente 
rotti. 

La calce cf oro trattata con materie fondenti 
a 1 un fuoco di futìone fo ina il rubino artificia¬ 
le di un rotto bell.ffimo. 

La calce di ferro dà pure al vetro un color 
rotto. 

Il fuoco fa prendere allo zolfo nn color rotto, 
di giallo eh’ egli era naturalmente. 
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Il rifigallo ( realgol ), e il cinabro non deb¬ 
bono parimente il color rodò che all’datazio¬ 
ne del loro zolfo. 

La calce d’antimonio invertita da un faoco 
violento prende un color più chiaro, e fi con¬ 
verte in un vetro di coI r r rancio , e rofio. 

Il mercurio orecipitato coll’alcali fiffò dalla 
diffoluzione , e foftopofto in una rtorta ad un 
fuoco affai forte per fare arroventare la Aorta, 
ha dato fublimandofi i feguenti colori. « La 
parte inferiore del collo della Aorta era,comin¬ 
ciando due pollici fotro del becco, veftita d’un 
velo fottile d* un giallo debole che fi pe-deva 
in un altro velo di color rancho, a cui ne fuc- 
cedeva un altro giallo più carico, che divenen¬ 
do fempre più roffo a mifura che avvicinava!! 
al corpo della ftorta, finiva con effer roffo, e 
brillante come il rubino. ( Giorn. di Ro^ir , 
Fcbbr. 1774. ) 

Il mercurio calcinato coll’acido nitrofo forma 
una mafia bianca * da cui 1* az*one del fuoco 
ertrae un colore prima giallo, poi rancio, al 
fine roffo , ed il mercurio precipitato roffo. 

Querto medefimo metallo efpofto ad un fuoco 
continuato per lungo tempo fi converte in una 

polvere roffa , a cui fi è dato, quantunque affai 
impropriamente , il nome di mercurio pr'dp 1 * 

tato per fe . 
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Gli oli non pofTon difciogfier? il zo' r o, r e 
non per mezzo d’un ceno grado di fuoco, ed 
erti prendono allora fucceflìvamente i colori 
giallo , rancio, e roflo . 

Le prime foglie che i vegetabili metton fuori 
alla primavera contengono pcxhifiìma mareria 
infiam mabile, d Afilla ia moli’acqua; cl'e fono 
^aìffece ; alcune pur anche come quelle del 
melo granato fon prima rotte; il giallo fucccde 
dopo e fi mefcola d’ un po’ di verde. A mi- 
fura che i fughi divenghono piti abbondami, e 
pih denfa la materia infiammabile , il giallo feom- 
pare, il verde fi fa più intenta, § patta anche 
all’azzurro, tali appaiono le foglie de! frumen¬ 
to ec. Nell* autunno quando le foglie non rice¬ 
vono più ballante copi» di fughi per riparare 
la perdita che colla trafpirazionc fanno del lor 
flogifto. il lcr colore palla al verde chiaro, in¬ 
di al giallo, e fovenre al rotto, come avvene 
a quelle del ciriegio, del pefeoec. 

Il flogifto de’ carboni ridato in iliaco d’igni¬ 
zione, vale a dire e ìremamente rarefatto dal 
fuoco, cangia in rotto vivo il fuo nero colore» 
„ Nella fiamma del fuoco domellico, de le 
candele ec fi otterva che Teflremità è rolla,, 
indi compaiono il rancio, e il giallo che con- 
ondendofi infieme con fanno io apparenza che 
un fol colore, il quale è quello del corpo della 
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fiamma (i). Nella parte inferiore fi vede difiin- 
tamente il verde , pofeia l’azzurro immedia¬ 
tamente a lui prefio , finalmente alcuna volta 
fi vede anche una piccola flrifeia paonazza “ • 

( Ifemtri i (fAllemag a.) 

La fiamma adunque ci offre una varietà di 
colori che ferbano collante mente fra loro 1* or¬ 
dine che pur cercano di tener gli altri corpi 
cella rarefazione del lor foglilo. I! color nero 
del lucignolo nella fua parte inferiore prova ciò 
che abbiamo detto, che i corpi non fono in¬ 
fiammabili , fe non fotto a quello colore. Egli 
è il primo fviluppamento del flogifto. Gli altri 
colori, egualmente che nel prifma , fi fuccedo- 
no con quell’ordine: violata, azzurro, verde, 
giallo, rancio, e finalmente il fuo~o, o l’unione 
della fiamma in un fo! punto è di color roffo. 

Dopo il fuoco i fa.fi fono le follanze che han 
più d’azione fopra il flogifto, poiché hanno 
con lui un maggior rapporto (a). Elfi agifeon 

(1) Quanto al color bianco della fiamma , ei di- 
pende da un ’ altra caufa , cioè fi deve alle rifiejfio- 
ni della luce , e alla mefcolania delle particelle di 
acqua , e <T olio , la quale cagiona delle direzioni 
di 1 2 luce in tutd i /enfi , da cui rifulta il color bian¬ 
co , come proveremo nella feconda Parte . L’Aut. 

( 2 ) / colori delle chiocciole d'acqua dolce fon affai 
min vivi e brillanti di quelli delle corichici'e di mare ; 
effetto che viene attribuito alla mancanza delle parti - 
celle faline, (Valmont di Bomare Hill.Nat.).L’Aur. 
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per fimil molo diflruggendo , ed ercitan- 
do il flogifto, e facendo pattare i corpi dai co¬ 
lori fofchi ed intenfi ai colori piovivi, e Tem¬ 
pre nell’ordine luccennato» 

L’acido vitriolico difeioglie il ferro, e diflipa 
una gran quantità del fuo f.'ogitto, come è fe- 
cile a vedere prefentando una candela accefa 
ai vapori che ne emanano , i quali cotto s’in¬ 
fiammano , e detonano. Il ferro adunque con¬ 
tiene allora men di flogifto; Il fuo colore, di ne¬ 
ro che era naturalmente, pafsa al verde, cotre 
lo prova la fua desolazione, e i crittalli che re 
riluttano. L'acido vitriolico agifee nell’iftefsa 
guifa fui rame; ma il flcgifto in queft’ultimo 
meglio combinato, P acido lo dittrugge e rare¬ 
fa meno; perciò il vitriolo ch’ei forma, è az¬ 
zurro , cioè d’un Jgrado di colore più ìntenfo 
che il vitriolo di ferro. 

La medefima differenza fi trova fra le calci 
di ferro, e di rame. L’uno e l’altro melalo 
efpotti alla doppia azione dell’aria, e deli’atqua 
perdono afsai di flogifto. Il ferro forma un’ocra 
gialla, e il rame un’ocra verde, che contiene, 
come fi fa, più flogifto che quella del ferro. 

Gli acidi dell’ acqua regia difciolgon P oro , e 
lo ftagno. La mefcolanza di quefle due difsolu- 
zioni fa precipitar P oro fotto un color rolso, 
che dà la bella porpora di Cattìo. Il flogifto 
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dell’oro ha Cubito in tale occafione nn eerto 
grado d’efaltazione, come indica il color rotto: 
for e anche vi è fiata perdita di flogifio, poiché, 
quello precipitato è pù d fàcile a fondere , che 
1 ’ oro Cotto alla fua ferma metallica • 

La diflbluzione del ferro coll’acido vitrolico 
rifiuta di dar crifialli di vitriolo quando il ferro 
ch’etta contiene ha perduto per l’azione troppo 
lungamente continuata dell’aedo, c del fuo~o 
gran porzione del fuo f'ogifto. Quella dittdu- 
z : one che prende allora il nome di acquamadr <r, 
patta dal color verde, che aveva, al giallo, 
quindi al rancio, e in fine al rotto. ( Monnet 
Mem. fur Ics Eaux Mincr, ) . 

In genere le diluzioni delle calci di ferro 
fon ta^to pid rotte, quanto il ferro è più fpo- 
gliato di flogifio. Non fe n’ottengono che de» 
fali deliquefeenti, o piuttollo delle fpecie di pa¬ 
lle lo (magma). Lo fp'rito di vino cava da que- 
fie materie una bella tintura rotta , che è latin- 
tura marziale di Ludovico . ( Lo JleJfo ) . 

Nella dlftillazione de’ battami naturali a mi- 
fura che l’acido fvilluppa, l'olio prende un co¬ 
lore prima giallo, poi rancio, poi rotto. 

iMefcoIaodo 1 * ac do vitriolico concentratittìmo 
collo fp rito di vino per la formazione detterete, 
fi ofserva che i liquori prendono fuccettivamen- 
te i coleri giallo, rancio, e rcfso. E’ vero * 
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che coll’ avvanzarfi della dillillazione il liquore 
diviene bruno, ed anche nero. Ma fuccede 
allora una fcompolizione, ed è un nuovo flo- 
gifto che fi fviluppa, e che noi fregheremo 

p;ù fotto. 

Gli acidi fan pafssre al rofso le tinture vege¬ 
tali azzurre . Etti rigenerano il color rofso delle 
rofe di provini , quando l’hanno perduto per 
l’eflìcamento . Sembra eziandio che i colori 
rolli de’ fiori, e de’ frutti fian prodotti da un 
po’ d’acido mefso allo feoperto, e fvilluppato : 
tali fon quelli dell’uva fpina, del berbero («/>/- 
ne vincite) , de’ melogranati ec. Quelli che ma¬ 
turando pafsano dal rofso vivo a un rofso pili 
carico, e tendente al nero perdano allo ftefso 
tempo la loro acidezza. Di quello numero fono 
le more, le vifciole, ed altri frutti. 

I fieri delle rofe di provini , del fommacco^ 
del mel ) granato debbono forfè parimente il lor 
color rofso alla prefenza d’un acido , che ne 
efalta il fiogilto ; poiché oltre il fapore (litico, 
jhe loro è comune cogli acidi, la loro infuna¬ 
ne cangiali in bruno colle terrea sorbenti.Que¬ 
llo è ciò che vedefi accadere ogni giorno fenza 
che mai fe ne fia finora conofeiuta la ragione : 
allorché fi mefcolmo i firoopi di quelli fiori , 
come anche quelli di papavero rofso, di garo¬ 
fano ec. coi coralli, o con altre follanze terree, 
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la miftura pafsa Cubito al nero. I metalli me. 
defimi alterano i colori rolli « Quando trattanfi 
quelli fiori in vali di rame, e più ancora in 
quelli di (lagno, avviene loro lo ftefso che col¬ 
le terre afsorbenti : l’acido abbandona la fua 
refina colorante per attaccarli al metallo. Que¬ 
lla refina che non doveva fe non all’ acido il 
luo co*or rolso, e la fua folubilità , velie un 
color bruno, e fi precipita Cotto alla forma di 
lacca. Poche goccie di acido rendon mifcibile 
nell’acqua quella refina co'orante, e in lei ripro¬ 
ducono il color rolso. 

Le violette o viole mammole danno un fugo 
violato foprattutto quando fi peflano in un mor¬ 
taio . Quello colore ne’ vali di (lagno s’inde¬ 
bolire , fi perde, e non rella pili che un co¬ 
lore azzurro. Vedefi qui che alle violette acca¬ 
de lo ftefso che ai fiori rotti, di cui abbiamo 
parlato. II color violato non è qui dovuto che 
a un poco d’acido, che fi fprigiona quando le 
violette fi pellano. Quella piccola quantità di 
acido fa diventare un po’ rofsa la tintura azzur¬ 
ra, e le dà un occhio paonazzo. Allorché fi 
lafcia nello llagno un po’ di tempo, l’acido at¬ 
tacca quello metallo, fi neutralizza, e non re¬ 
tta più che un colore azzurro. Aggiugnendovi 
un po’ d’acido afsai indebolito, fi rende a quc- 
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fio fugo una tinta violetta ; una maggior quan¬ 
tità lo farebbe diventar rofso. 

Quando fi bagnano de’ panni-lini in un den- 
fo vin rolla, o nel fugo delle bacche di fam- 
buco , o fimili , >1 color rofio de’ panni-lini all’ 
aria prefio fi difiipa , e gli fuccede un colore 
azzurro . Non fi può attribuire quefto cambia¬ 
mento di colore che alla diffrazione di un aci¬ 
do volatile , poiché i panni-lini riprendono un 
cclor rofio, quando vi fi applica un acido qua¬ 
lunque . 

I fiori di malva fon rolli; feccando all’aria 
divengono azzurri ♦ Se fi bagnano in un acido 
dilutifiimo , riprendono il co’or rofio. 

I medefimi colori già rolli acquiflano mag¬ 
giore vivacità coll’addizione d’un poco d’acido. 
La cocciniglia, e alcune altre tinture cangiano 
in rofso vivo, e color di fuoco il lor colore 
di porpora. 

Vi fon tuttavia alcune follarne che per l’azio¬ 
ne troppo viva, e troppo continuata de’ reatti¬ 
vi paffano dai color rofso al giallo pallido. La 
cagione fi è, che tutto il fiogiflo di quelle ma¬ 
terie non è recato al medefimo grado di efal- 
tazi ne ; e ficcome l’effetto de* reattivi dopo 
aver prodigiofamente rarefatto il flogifto è di 
dìfiruggerlo, il color rofso dee perderli e fpari- 
re il primo, poiché è prodotto dalla parte del 
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flogifio più rarefatta . Non refia dunque piu al¬ 
lora che la porzione che e Io meno, e che in 
confeguenza non riflette che il color giallo • 
Una prova che vi ha perdita di flogifio fi é, 
che il color giallo che al rofso .fuccede è palli- 
dlffimo. 

Gli alcali hanno anch’efli una grande affiniti 
coi flogifio. Effi n’cfaltano più o meno il co¬ 
lore fecondo la forza della loro reazione. Ra- 
refanno il flogifio del folfo, e gli fan prendere 
un color rofso, come avviene al chermes mi¬ 
nerale, ai fiori roffi d’antimonio ec. 

I) folfo unito per la diftillazione all’alcali vo¬ 
latile cauffico forma un liquore fumante, che 
ha la proprietà di tingere in rofso le prepara¬ 
zioni mercuriali, ed anche il mercurio fiefso 
rei fuo flato metallico. 

„ L’olio di tartaro verfato in piccola quanti¬ 
tà fu una porzione di mercurio difciolto nell’ 
acido nitrofo produce un color cedrato. A mi- 
fura che fe ne verfa di più il liquore diventa 
ò’un giallo p'ù rancio, e fpefso anche roffigno.I 
fa’i fiflipetlèttamente alcali, e che fi (dolgano 
facilmente alla minima umidità, eccitano lo fiefso 
colore ; e più fono alcali, più il colore pro¬ 
pende al rofso *' • Q. efio precipitato mercuriale 
foparato dal liquore acquifia per la calcinazione 
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un rofso vivo M . ( M<m. d*l? Acead. delle Scien - 
l e 1 7 ' *• ) • 

La d doluzione del fublimato corrcfivo mefcc- 
Iato con un alcali fi precipita fotro no color 
rodo di mattone ; coli’ acqua di calce fotto un 
color giallo rancio, e con un alcali caudico lot¬ 
to un color roflo. 

I colori rodi della t'ntura di fai di tartare, 
e particolarmente della tintura de’ metalli o 
giglio di paraceljò fon prodotti dall'azione degli 
alcali fui flog : do dello fpiriro di vino. 

Egli è parimente alla rarefazione del flogifto 
del ferro cagionata dall’ azione dell’acido di ni¬ 
tro , e foprattutto dell’alcali fidò , che la 
tintura di Marte di Stankl deve il fuo color 
redo. 

Gli alcali cangiano pure in rodo la tintura 
gialla del rabarbaro . 

L* infufione della rebbia, della fena , e al¬ 
cune altre prendono egualmente cogli alcali un 
color rodo . 

L’ori cello ( or [etile ) trattato cogli alcali, c 
colla calce dà alla tintura un ccjor rodo. Per 
mantenere quarto colore, ed anche pei avvi¬ 
va lo è neccdario aggiugnervi un po’ d’alcali 
v latile. 

I fìroppi di viole f e le altre tinture vegetali 

azzurre pr.ndoa cogli alcali un color verde, 
fV, XI, b 
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che come abbiam. detto annunzia un grado 
maggiore di e fai fazione, che l’azzurro. 

L’acqua di calce fa prendere a molti legni, 
come a quelli di vifciola, e di pruno un bel 
color roflio. 

La calce ha molte proprietà comuni cogli 
alcali. fclla dà al fugo di prugnoliao ( nerprun ) 
un bel color verde, che forma il verde di 
vefcica . 

La calce muta in verde il fugo violetto do’ 
fiori dell’iride, il che fi chiama in pittura il 
verde d'inde. 

L’acqua di calce, ed anche le terre affor- 
benti fan prendere a fomiglianza degli alcali un 
color verde ai fughi azzurt de’ vegetabili. Gli 
acidi, come abbiamo veduto, portano tutto a 
un tratto quelli colori azzurri al color roffo, 
il che d moftra che gli acidi hanno maggiore 
attività fui flogifto de’ corpi, che non ne abbia¬ 
no gli alcali c le terre ; tuttavolta anche quefti 
ognor tendono a produrre fopra al foglilo lo 
ite fio effetto, che gli acidi , e il fuoco . 

E’ dunque la materia ihfiammabile de’ corpi 
quella che è cagione de’ lor colori Ove ella è 
fpecificamente più denfa, i colori fono più fof- 
chi: al contrario tutte le caule che tendono a 
feemarne l* intenfità, come il fuoco, i Tali aci¬ 
di, e gli alcali e:eitan ne 5 ' corpi colori tanto 
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più vivi, c tanto più vicini al rofso, quanto 
più d’azione han fa* flogifto. I corpi nella ra¬ 
refazione del lor principio infiammabile feguon 
quell’ordine di colore: nero, vio'etto, azzurro, 
verde, giallo , rancio, e rofso. Finalmente com- 
paion bianchi quando fono totalmente privi di 
flogifto o che egli è afsolutamente mafeherato, 
cioè combinato perfettamente. 

Un’efperienza del Sig. Franklin famofo Osser¬ 
vatore s* accorda a maraviglia colla noftra opi¬ 
nione , e prova compiutamente la maggior den- 
fità della materia infiammabile ne 1 colori fofchi, 
la rarefazione maggiore di quella materia me- 
defima ne’ colori chiari , e l’ordine che quelli 
colori ofservano fra di loro. Ecco l’efperienza 
come è da lui iiportaia. „ Io ho* prefo varj 
pezzi di panno quadrati, e di diverfi colori. 
Ve n’erano di color nero, di paonazzo, d’az¬ 
zurro carico, d’azzurro chiaro, di verde, di 
giallo, di rofso, di bianco, e d’altri colori, e 
lor diverfe gradazioni. Gli ho meflì tutti fu 
della neve una mattina, che fplendea un bel 
fole. D®po alcune ore il nero eisendofi più ri* 
Scaldato s’era profondato così nella neve, che 
da’ raggi del fole non potea più efser percofsc; 
1* azzurro carico era quali altrettanto bafso ; 
l’azzurro chiaro non era profondato egualmen¬ 
te; gli altri colori (verde, giallo, rcfso)er^no 
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tanto meno addentro nella neve , quanto erano 
pirì chiari; c il bianco era ritmilo tutto affatto 
Culla fuperficie fcnza punto penetrarvi “ (i) . 

In una materia sì dilicara come è quella dei 
colori dei corpi Cembrava dapprima che per co- 
nofcerne la natura, e i diverfi rapporti non fi 
potefie contare che Tulle Coftanze minerali , co¬ 
me quelle che fon già fiffe, e meglio fi pre¬ 
dano alle fperienze. Contuttociò noi abbiamo 
veduto che i colori vegetali danno efiì pure de’ 
rifu Ita ti evidenti , e che pienamente s’accorda¬ 
re colle offervazioni fatte Cu i minerali . Le fo- 
llanze animali nè pid nè meno , benché fiano 
corpi affai più componi, più facili alla diftru- 
zione, e i colori di cui nen permettono egual¬ 
mente di efaminarue la natura, accordanfi tut¬ 
tavia anch’effe coi principi fiabiliti, quant’é pof- 

(i) lo fuppongo , dice il Signor di Buffon 
(Imrod. H fi. des Mireraux) che la luce in f e 
ritira fi a comporla di parti pi» o mene calde. Il 
ragno roffo . .. deve in ogni circo fianca confer¬ 
mare affai più di calore ec. „ Quefto maggior ca¬ 
lore del raggio roffo nen s'accorda con ci» che ab¬ 
biali detto, la fuppojfì{ione del Sig di Buffon è 
di (Ir utt a interamente dall' efpenen[a di Frat khn. 
Àé è da attribuire il maggior caldo del color nero 
a’ile particelle di ferro , onde potrebbe ejftr compo¬ 
rlo ; poiché anche i corpi nen che non fon debitori 
del lor col re alle fo^an^e metalliche provano un 
effetto fmile. Vegganfi le offervafitni fatte fui 
carbone . L’Aut, * 
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Tib ie dì fperarlo da materie che danno si pjco 
campo alle efpcrienze. 

Il fangue non dee prob bilmente il fuo color 
rodo che all* efalrazione del Tuo flogiflo cagio¬ 
nata dalla fua rapida agitazione, dal Tuo calore, 
e da’ fuoi lali ^i). 

L’orina col fuo colore indica parimente la 
quantità di materie faline che contiene, e il 
grado di calore che regna nell’economia anima¬ 
le. Quelle due cagioni 'a mifura che agìfeono 
di vantaggio, fan pafTare l’orina dal color gial¬ 
lo al rancio, e finalmente al rollo. 

Il fuoco, e gli acidi cangiano il color bru¬ 
no de' gamberi, e degli altri crofiacei in co¬ 
lor rollo. 

L’acqua forte ingialTifce la pelle. Quando le 
fi fa feiogliere una certa quantità di mercurio 
ella diviene più corrofiva, ha maggiore attività 
fuile foflanzc animali, e la macchia che im¬ 
prime è roda . Aggingnererrro a tutto quello 
alcune oflervazioni fu i colori naturali degli 
animali. 

(») Se ì vero , che fi. fava un po' d'acido dall » 
analifì del [angue , come dicono i Sigg Homberg^ 
e M^cquer , P origine avrebbe ad ejjere probabili, 
mente nella fofiania rojfa ( Dizion. di Chimica ) # 
L’Aut. 

E pur noto che il fangue quanto più è carica 
di fio&ifio y diviene tanto più nera. Il Ttad. 

b 3 
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Abbiam detto che le foglie de’ vegetabili a 
flùfura che crefcono, pattano dai colori rotto e 
giallo ai colori verde chiaro, verde carico , e 
tendente all'azzurro; che quelli ultimi colori 
annunziano una maggior quantità di flog : llo, 
una collituzione più perfetta, e un vigore più 
grande ; che quando cettano di ricevere dalli 
terra la medcììma quantità di fughi, o non ne 
ricevono più a proporzione del dittìpamento che 
ne fanno, diradandoli allora ognor più il flogiflo, 
le foglie perdono il lor colore verde, e azzur¬ 
ro, e feguon l'ordine inverfo che han renino 
nel loro crefcere . Da ciò legue, che la denfi- 
tà del flogillo dà ai viventi più forza e più ener¬ 
gia, e che i colori carichi ci annunziano una 
maggior robultezza. Or ciò noi oflerviamo pur 
anche negli animali. 

Gli uomioi bruni, e di pel nero fono gene¬ 
ralmente più forti e più robulli . L’età dimi¬ 
nuendo la forza e il vigore, ne toglie loro al 
tempo fletto anche i fegoi efteriori, ed effì in¬ 
canutirono. I Negri bianchi { o Albinos ) che 
nafcono fotto la Zona torrida, fono una fpecie 
degenerata, e di molto inferiore per la forza ai 
veri Negri. Si potton fare le medefime otter- 
vaziooi fu gli altri animali. V'ha delle fpecie 
intere d’uccelli, in cui i mafchi diflingu$rrfì da* 
colori che mancano alle femmine : - tali lo- 
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no gli anitroccoli , i pavoni * i pifferi do- 
meflici. 

E’ flato offervato già da pid di diciotto fcco- 
li (i) che i quadrupedi, il cui pelo è bianco, 
fenza macchie, e Tema mefcolama » fono mcn 
vigorofi , e meno robufti , che i loro analoghi 
che abbiano un color folco. I mulcoli, e i ner¬ 
vi d’un cavallo nato bianco non han tanta forza 
e refiflenza, come quelli d’un nero o dfun b-jo. 
E’ lo fteffo degli altri animali domeftici . In 
Olanda fi è riconofciuto per una lunga ferie di 
oflervaiioni, che le vacche roffe fono di un 
temperamento inferiore, e mcn feconde che le 
vacche nere, o variegate di nero e bianco. 
Perciò la fpecie roffa è fiata interamente ban¬ 
dita da* loro pafcoli ( Recherchts Philofoph .). 

Noi avremmo pur potuto riferire altri fatti 
molti filmi, i quali conferman fa legge, che la 
Natura fi è preferiti» nella diflribuzione de’ co¬ 
lori: ma crediamo, che quello, che n’abbiam 
detto, poffa badare, e abbia a riguardarli come 

(i) Virgilio netta (celta, d'uno Stallone rigetta 
Untili che fono bianchi : color deterrimus alots . 
Georg, Lib. Ili, 

E <Puopo che lo fiallone fia dun buon pelo , co- 
me nero luflro ec. Tutti i peli che fono d un colore 
sbiavato , e che fembrgn mal tinti devon effer ban¬ 
diti dalle razie , come anche i cavalli che hanno 
le eptmità bianche, Buffon . L’Aut. 

b 4 
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una dinaofìrazione fifica. Non è da afpettare 
che dar fi portano ragioni egualmente fatisfa- 
centi intorno a tutte ]e gradazioni de’ colori, e 
in tutte le circofianze. Sarebbe ceda F fica fo- 
refiiero chi pretenderti: una sì efatta precifìone. 
Affi.i di moftrar per efempio che la cagicn dei 
colori si /pezzati, ed opporti d*un tulipano di¬ 
pende da una maggiore o minor denfità di flo- 
g : rto, converrebbe o che il fiore forte di un 
tertuto capace di fortenere J’efperienze, o che 
noi aveffmo mezzi abbirtanza diiicari per ifcc- 
prire la diverfa cortituzione di querte parti «}?- 
verfamente colorate. Non potrebbe egli darfi, 
che il nero di quelli fiori forte comporto di un 
flogifio nudirtìmo ed intenfirtìmo rifpctto a quel¬ 
lo che forma il rorto, e che quefta differenza 
benché grandiflìma in fe, rifpetto a noi non fi rte 
fenfibile? 

V’ ha infatti ogni luogo di credere, che que¬ 
lla diverfità di colori venga da una ineguale di- 
rtribuzione di flogifto : poiché fecondo il Signor 
Somare ( Difcours , Hifl . Nat )„ il color unifor¬ 
me de’ fiori viene da una forza maggiore di 
cortituzione, ed è certo che le diverfità di co¬ 
lore in tutti i fiori fono indizj di debolezza, o 
di mancanza di nutrimento Alterati i fughi 
i lor principi non confervano piO fra di loro 
quclfequilibrio, e quella perfetta difsoiuzione. 
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che prima avevano. Pud dunque avvenire, che 
il flogiflo fi fpanda inegualmente, il che pro¬ 
durrebbe quella varietà re’ ccloii. 

Noi abbiarn detto che un corpo per I* efajta- 
zione, e rarefazione del fuo flogifto pafsa dai 
colori fofchi ai colori più vivi, e finalmente al 
rofso. Nondimeno pub intervenire alcuna volta, 
che al nero il rofso fucceda .Così allor quando 
fi melce della fpiriro di vino, c dell’olio di vi- 
triolo per la formazione dell’etere , la mefeo- 
lanza tende fucceffivamente al color rofso. Ma 
fottomertendoli per certo tempo all’azione del 
fuoco, pafsano al nero. Quell’ effetto Timbra 
falle prime contrario ai noftri- principi ; ma con- 
vien ofservare che quando moftrafi il color nero, 
vi ha feomp Azione dello fpiriro di vino, e di- 
ftruzione del color rofso, L’ acido vitriolico agi- 
fee fopra una nuova foftanza, e un nuovo or¬ 
dine di colori allor fi fviluppa • L’acido dopo 
aver tolto allo fpiriro di vino l’acqua principi» 
( cioè quella che entra nella fua coftituzione ) 
efercita la fua azione fulj'olro, e priva quello 
medi-fimo dell’ acqua che Io compone . FI dogi - 
fio allora fdolto dai fuoi legami , e tuttavia in 
uno dato denfiffimo , compare dapprima lotto ad 
un cofor nero. I reattivi diradandolo tempre 
più gli fanno afsume.rc in apprcfso deferenti co¬ 
ciori, c fecondo l’ordine fopra accennato. Suto 
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pollo all’azione del fuoco egli fi Sublima con 
una porzione dell’acido vitriolico fotto un color 
giallo , e forma il folfo. Sublimato di nuavo con 
gualche intermedio, come il mercurio ec., o 
trattato cogli alcali fi fa rofso . 

E’ manifefto, ufando un po* di attenzione, 
che tutti i farti confermano quella fuccefEo- 
ne di colori, che noi abbiamo ofservata , e che 
ci fembra efsere il tenor generale della Natu¬ 
ra . Alcuni cafi particolari, che aveffimo dif¬ 
ficoltà a iidurre fono di quella legge , o che 
fembrafier puranche allontatftrfene, non prove¬ 
rebbero nulla contro di lei . Ci debono efiì av¬ 
vertire foltanto che abbiamo a contentarci di 
quello che la Natura ci moftra in grande; le 
minute particolarità a lei appartengono, e fo¬ 
no fuperiori alla troppo limitata noftra intelli- 
geoza. L’interrogare pili oltre é prefutuicne, 
eftioiz‘one, iniifcretezia ; ella non deve ri? 
fponderc (*). 


fi) £« feconda Parte fi darà nel fegue/itt Veliti 
me. Gli Edit. 


Maniera di applicare VAria fiffa ai Cancheri , U 
quale apporta in poco tempo una et frazione dei 
dolori , ed una affai c 0 nfidertv 0 le diminuirne 
del Canchero , tratta dal Giornale del Sig . Aba¬ 
te ROZfER . 

Agoflo 1776. 

n 

-“-dobbiamo quello ragguagRo a Ho telo del Si¬ 
gnor Magcllan . Appena fi fparfe a Londra fa 
notizia dell’ efperienza, qaefto eh. Letterato fi 
fece premura di farla conofcere in Francia . Non 
fapeva egli, quando fcrifse, il nome del Ch ? - 
rurgo, che n’è l’Autore, ma torto che il fap- 
pia, farà conofcere quello Benefattore della 
Umanità . La cura di quello mal terribile non 
è finora completa , ma ha Tempre fatto un gran 
pafso chi è giunto ad apportare follievo. Ecco¬ 
ne il procefso. 

Prendete due grandi vefciche a, e b (fig. 4, 
e 5.) ; legate rimboccatura di clafcuna di cfsc 
al tubo c m colle cordicelle n s , n s j per tubo 
pub fervire anche un pezzo di canna di pippa, 
o una peana. Tagliate il fondo della vefcica b, 
in guifa che rcfti come una manica pendente 
C U* 4- ) 

Prendete una bottiglia grande d, t ; 
tetevi dentro un po’ di creta, oflia di tetra 


\6 Magellan • 

calcare, ovvero di marmo bianco (i), che è 
pur calcare , peftato : infondetevi poi tant’acqua, 
onde la terra, o ’1 marmo ne fiano coperti. 
Gettate in quello mifcuglio un poco d’olio di 
▼itriolo (2), e fi formerà tolto una grande ef- 
fervefccnza. Per tal cagione dovrà la bottiglia 
refiar vuota per lo meno a metà, onde la fpu- 
ma prodotta dall’eflfèrvefcenza non abbia ad en¬ 
trare nella vefcica. 

Legate la vefcica b colla cordicella hk: allo¬ 
ra tutta l’aria fitta , che fprigionafi per mezzo 
de'i’effervefcenza, patterà nel tubo mc,e riem¬ 
pirà la vefcica <*. 

Prima di adoperare levefc'che devono renderli 
molli, e pieghevoli : a tal effetto balla bagnar¬ 
le nell’acqua per pochi minuti j ma bi ogni 

(1) Il marmo bianco di Carrara è tra le fofian- 
%e , che ho fpenmentate finora , quella , che dii 
maggior copia ({aria fifai quando lo [prigioni- 
rte .to dell'aria viene a [cemarfi bif gna agitar la 
bottiglia 1} T’* d. 

(2) Vara fijfta , ancorché fprigionata per m e ^o 
dettolo di vitr'olo , <? ben lungi d<d nuocere. In 
prova di Ciò addurrò un y efperien^a fatta fui latte. 
[ impugnò <T aria fifa una quantità di latte, che 
ne acqui fi ò quel gufio addetto , che è l effetto di 
tal aria Qu -/ìo‘latte non fi rapprefe , e ferbojfi 
[ano molto più lungamente dell'altro , a cui l'a r ta 
fifa non era fi frammi(la\ an^it non cominciò a gua- 
fiarfi , finché r 0 n perdette tutto il gufio addetto 
vale a dire finché non fiu j'fogliato di tutta l'aria 

fiP- Il Tt. 
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quindi ben afciugar’e eftemamente con un pan¬ 
no lino , onde non riefeano troppo fdrucciolevo- 
li , e difficili a maneggiarli. 

L’ammalata fupponfi a letto, o ben anche a 
federe fu comoda fegg ofa . Per chiarezza mag¬ 
giore fia Z. ( fig 5.) una mammella col can¬ 
chero. Quando la vefcica a fia piena d’ara 
filfa prendali colla mano in r r ( fig. 5. ) in 
gui'a che comprimendola ivi fra le dta, non 
perda pel tubo c m l’aria fitta, che contiene. 
Sciolgafi quindi la cordicella h A: s’applichi la 
vefcica aperta ( fig. 4. ) intorno alla mammel¬ 
la, Z n n n ( fig. 5. ). L’ammalata o la fu* 
cameriera ivi comprimerli colle mani, e v’ap¬ 
plicherà le eftremità della vefcica n n n. Allo¬ 
ra comprimafi a poco a poco la vefcica a , af¬ 
finchè l’aria fitta efea pel tubo c m . Si vedrà 
in breve tempo diminuire confiderevolmente la 
quantità d’aria filfa, ed ettere afferbita dal can¬ 
chero . 

Gioverà avere molte v fimili vefciche, che 
fucceffivamente addatterebbonfi alia bottiglia, 
mentre fi mette in opera la prima, per valerli 
cosi dell’aria fitta, che feguita a fpn*g : onarfi 
dalla terra, o fatto calcare. Qucfta operazione 
durerà tutto al p ii una mezz’ora : fi può ripe¬ 
tere quante volte piacerà ; ma dee ciò fai fi per 
lo meno due volte al giorno. 
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Il Chirurgo Ihglefe, di cui parla il Sig. di 
Macellari tratta attualmente a Londra un am¬ 
malato , il cui vifo è divorato dal più terribile 
da' cancheri. Sotfria sì vivi e sì pungenti do¬ 
lori quell’infelice, che da lungo tempo non avea 
potuto prender Tonno. Quando il Chirurgo ne 
ha intraprefa la cura, il canchero avea lèdici 
pollici di circonferenza, coficchè quali inters- 
mente divorato nera il vifo. In meno di otto 
giorni di cura per mezzo dell’aria fìfsa nel mo¬ 
do furriferito, il canchero fi è rifiretto a dodi¬ 
ci pollici : la cura continua . L’ammalato ha 
nacqui fiato il Tonno , e i dolori fono cefsati : 
fon già quelli due grandilfimi vantaggi. F. 

Il Sig. Abate Roller fa a quello proposto va¬ 
rie ricerche, e rapporta altri fatti analoghi. 
Egli penfa che l’aria fìfsa non agifca feraplice- 
mente fui canchero, ma bensì fu la mafsa de¬ 
gli umori; quindi configlia l’ufo di bere ac ua 
impregnata d’aria fìfsa. Narra di alcuni, che 
applicandovi de* panni-lini inzuppati d’acqua 
pregna d’aria iifsa guarirono da’ cancheri. Io 
tuttociò omettendo, giudico che fa^à più gio¬ 
vevole di qui folìituire in compendio le iftru- 
zioni pubblicate dal Sig Prieftley per impregna¬ 
re laequa daria fìfsa, da me già tradotte, e 
pubblicate nel 1775, 
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Metodo del Sig. D - Prisfley per impregnare 

Pacqua d’aria fifa . 

TP* 

J-^aH’antecedcnte lettera rilevali, come Tana 
fifsa ricavili dalla terra, o fafso calcare pollo 
entro una bottiglia » e coperto di acqua, ver¬ 
gandovi (opra una piccola quantità di olio 
di vitriolo . Per comprendere più chiara¬ 
mente quello precelso prendali un vafo di ve¬ 
tro a ( fig. «. ) con collo Uretre , e riempiuto 
di acqua immergali colla bocca in un catino c, 
l>- Perchè in ciò fare non elea acqua dal vafo» 
e non v’entri aria comune, coprali, per capo¬ 
volgerlo, con un pezzo di carta pulita, che fe 
gli tenga ben compresa agli orli. Nel catino 
flavi acqua che halli per levare la cara dal va¬ 
fo » e introdurvi il tubo c, di cui ora paciere* 
mo, lenza che fovra elsa debba follevarfene la 
bocca. 

Quello tubo deve efsere flelfibile, fatto in 
gufa però, che l’aria non vi penetri : può 
farti di pelle cucit^con tifo incerato; e gioverà 
b?n Inumidirlo prima di farne ufo, acciò relli 
pii tiretnmente unito: alle due ellremità deve 
avere un’imboccatura di legno, ovvero una 
penna, onde non chiudali. Un’ellremità , come 
fi è detto, s’ictrcdurrà nel vafo, e l’altra Lei- 
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la vefcica a . Quella vefcica, aperta da due Ia¬ 
ti, deve da una parte ettere grettamente attac¬ 
cata al turacciaolo di fugherò, desinato a chiu¬ 
dere la bottigl a e . Il turacciolo deve etto pu¬ 
re ettere perforato nel mezzo, e contener ivi un 
tubo, ( per ef. nna penna da fcrivere ) aperto 
dai due lati, pel quale l’aria fitta, {volgendoli 
dalia terra entri nella vefc'ca. Mettanfi nella 
bottiglia e circa due terzi di terra , o fatto cal¬ 
care : a quella foftanza s’unifica tant’acqua che 
ne refti appena coperta; e vi fi verfi fopradeT 
olio di vitreo. Tanto olio quanto n' contie¬ 
ne un cucchiaio da catte, balta per ogni 
quantità • 

Prima d’introdurre il tubo nel vafo a com¬ 
primali ben la vefcica acciò ne efea l’aria co¬ 
mune, e comprimali dopo che vi farà entrata 
del'a nuova aria nell* incominciamento della fer¬ 
mentazione ; poiché la prima aria eh v’ entra 
non è la fìtta , che fvolgefi dalla foftanza calca¬ 
re , ma bensì la comune che efifteva nella par¬ 
te vota deila bottiglia. Ciò fitto introduc fi ij 
tubo nel vafo a come vedefi nella figura i. al¬ 
lora s’agiti con preftezzi la bottiglia: crefctrà 
così la fermentaz : one , fi gonfierà la ve r c ca, 
che ettendo pofeia compretta, patterà nel v o 
r voi tato ali’ ing : ù, e l’acq a in egual volume ne 
difenderà nel catino- 
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Quando la metà dell’a qua a un dipreflò è 
dali’aiii fiHa cacciata fuori dal vafo rivoltato 
all* ingiù , mettali alloca una mano fu la fua 
bocca, coll’altra prend-fi nella p rte fupenore, 
c tenendolo fempre colla bocca ent o 1* acqua» 
s'agiti quanto più forte, e pretto fi può. In p> 
chi minuti l'acqua affoibirà tutta J’aria, e riac- 
quittando il fuo primiero volume riempirà tutto 
il vafo a quali come era din nzi Allora fcuo- 
tendo nuovamente la bott’g’ia , che contiene la 
terra calcare, fi fa entrare nel vafo « ruova 
aria, come dinanzi, e poi nuovamente s'agita, 
onde quella coll’acqua s’incorpo ì. Ciò iipeufi 
quante volte hi fogna, fino a che vedefi , <he 
l'acqua non può più imbeverli d'aria. Tal acqua 
dicefi impregnata di aria fitta. Ove non fe ne 
voglia far fubito ufo teng fi in una bottiglia , 
o ampolla ben tubata con fugherò , e rivolta¬ 
ta colla b n cca all* ingiù . 11 tubo fieflìbile di 
curio non è necettario quantunque fia il più 
conveniente quando non fi voglia ufire il rubo 
piegato a ( Hg. z ), per cui la mig ior mate¬ 
ria è il vetro. La vcfcica può anche elT re in¬ 
tera , e attaccata coli’orifiz‘0 al turaccio’o, che 
tta fopra la hoctiglu; quello alzali quando la 
vefcica è piena ; e nel pertugio fummentovato 
che ha nel mezzo, s’introduce un capo del tu¬ 
bo otti a di cuo;o, cflìa di vetio , che coli* al* 
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tro capo va ad introdurli nel vafo dell’acqua, 
la quale deve eflere impregnata d’aria. 

Se alcuno vi fofle che credefle poco ficuro 
l’ufo della vefcica, quantunque nulla efsrrvl 
pofsa di più atto, potrà far l’operazione ferra 
di effe attaccando a dirittura al fugherò il tu¬ 
bo , che porta I* aria nel vafo capovolto. In 
tal cafo però non bifogna agitare la bottiglia 
contenente la fofìanza calcare, acciò la troppo 
torte fermentazione unita allo feotimento noti 
porti delle pietruzze, o particelle della foftan- 
za calcare nel vafo. Ove però pur voglia agi¬ 
tarli per accelerare 1’ operazione fi previene 
ogni inconveniente con adoperare due tubi b f 
c , ( fig. 3- ) in luogo d’uno , e frapporre 
ad elfi una piccola ampolla a . Così i fram¬ 
menti della folhuza calcare, od altro che pof- 
fa folle vari), ed entrare nel tubo b verrà a ce¬ 
dere neli’ampolia a ; ove metton capo amen- 
due i tubi fifsati nel turacciolo di fughe¬ 
rò , che l’ampolla sfattamente chiude . 

Il Trad. 
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Lettera del f Ig. Aiate fortis , al Sig. Dottor 

PlRRl , Medico , e Filofofo Romano . 

Amico carifs. 

iT&o rivifitato nel ritornarmene verfo Venezia 
le acque acide, e le grotte pericolofe di Latera. 
Da una di quelle , dove bolle a freddo per l* 
impulfo di fotto in fu dell’emanazione mofetic* 
una profonda pozza d’acqua aciJiflima, ho fat¬ 
to edrarre il cadavere d’uua capra annegatavi 
fin dalla fiate dell’anno pattato, dopo la prima 
efeurfione in quelle contrade. 

Eccovi ciò che ve ne petto dire in fuccinto 
c relativamente al difeorfo da noi tenuto pochi 
dì fono codi. Per eflrarreil cadavere dalla bu¬ 
ca il contadino, che io aveva meco, la prefe 
per le corna ; quelle refidcrono benittìmo. al 
pefo dell’Animale morto, e pieno d’acqua, 
d:lla qnal cola prefi buon augurio della confer* 
vazione di etto. Mi fece però dubitare un co- 
tal poco nel momento immediatamente futte- 
gucntc una cert’aura di puzzore, che fi fp^rfo 
pell’aria nello flrafcinare la capra fuor della 
grotta ; ma il puzzore fu oltremodo mire , e 
ben lontano dal convenire a un cadavere da 
tanto tempo morto . Il pelo era pochiflìrm ade¬ 
rente alla cute, di maniera che al debole urto 
di un badoncello cedeva, e la lafciava nuda 
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del tatto, quella era bianca, e in buono ft a :«r. 
Sparai la capra; gl’interini erano anneriti , c 
in qualche parte corrotti, del che facea fede 
un odore non lau ’evole , quantunque non affat¬ 
to infopportabile, e cadaverico . II fegato era 
\ indurito, e fco'orito; cosi la milza: il polmo¬ 

ne avea colore di verd’oiiva, il cuore trovavafi 
in uno dito di contrazione riconofcibiliffirao, e 
di color pallido cupo. EfTo non diè punto di 
fangue allorché io ebbi ferito: ma ne ufcì 
in qualche copia dalle ali del fegato, alle qua¬ 
li detti un taglio, e da’»vafi capillari degl’inte¬ 
rini ch’erano ancora vifibiìtnente turgidi, co¬ 
me Io fono negli animali morti affogati. Que - 
fio fangue non avea perduto della fua fluidi^ 
e confervava un grado di color roflò traente 
all’avvin to torbido. Tutta Ja cellulare trova¬ 
vi rigonfiata di molto, e quindi i’ animale 
nel'e parti depilate avea l’apparenza di grafTv- 
ffirno ; fiutandola però non avea un odore del 
tutto e ente daH’indiz : o di corruzione. La car¬ 
ne intercoftale era d’un rofso cupo ; ma quello 
ch’io tagliai n e li cavità della icapula avea co¬ 
lor viviffimo di carne frefea e perfetta ; ne fe- 
parai un pezzo, in cui niun cenno di putre¬ 
scenza, niun odore viziato potei fcuoprire : tra- 
nundava un po’ d’emanazione mofetica vitrio- 
iica. Credo che s’avrebbe potuto mangiarne 
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fenza veruno fcrupolo, anche fui dubbio che 
l’animale poteflc eflere morto di malattia, e 
pofci» gettato nella pozza. Quel!’ acgna è così 
acida, che non fi potrebbe farla bete fui Ino- 
go; ue portai meco una gran fiafca ben turata, 
e capovolta , fecondo l'arte-, in Orvieto m’av¬ 
vidi che avea perduto un po’ dell’ intenfione 
della Tua acidità . Qui non P ho ancora Aurata, 
e la tengo in luogo frefeo fino a tanto che le 
molte occupazioni mi permettano di penfare ad 
analizzarla . La grotta, donde ho tratta la ca¬ 
pra, non è antica, e molto meno lo è la poz¬ 
za d'acqua che vi gorgoglia con grand* impeto, 
lenza però mai Araripare. A’ tempi noAri fu 
(cavata neìle vifecre d’nna colina, compoAa 
di Arati orizzontali di tufo Vulcanico ad og¬ 
getto di trame zo’fo . L’ingreffo della grotta, 
e il recipiente in cui l’acqua gorgoglia, è {ca¬ 
vato in uno di queAi Arati totalmente compe¬ 
netrato di acido vitriolico fulfureo, cola che 
fi ofserva in tutti i luoghi, dai quali forgono 
vapori mofetici nel diArctto di Latera, poco 
pii) , poto meno • Quei Dotti che ripetono 
dall’aria fifsa la vi tù antartica delle acque 
acide naturali o artificiali, e queAa virtd pre 
dicano come afsoluta, v fitardo quei luoghi in- 
tenderebbono, che quell’emanazione che fi fol- 
jevJ dai fondi Vulcanici è un vero {pirico lei- 
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fureo volatile, cioè un vero fpirito vitriolico 
volatile combinato col flogifto; l’acqua per cui 
fi vuole fare firada il vapore mofetico, riceve 
volentieri l’acido, e lafcia pafsare fenza com- 
binarfelo il flogiflo; qu ndi è ch’efsa conferva 
fino a un certo fiegno le carni come una foluzio- 
ne di vitnolo farebbe. Che la virtù antifettica 
riveda fedamente in una porzione dell’emana¬ 
zione mofetica lo prova abbaft^nza la co ruzione 
accelerata da efsa emanazione allorché affetta le 
carni morte, fer za che ne fia fiato fcparato il 
flogifio . Il Signore de Sauvagts nel fuo Trat¬ 
tato degli effetti dell'aria , avea deftO già da 
qualche anno, che le mrfere acceleravano la 
corruzione: ma gli Ariafìflìfti dei noflri giorni 
ccnfondendo la loro pretefa aria fìfsa colla mo¬ 
fetica , imbrogliarono la faccenda, e gli diero- 
no le mofete per antifettici. Io mi ricordo di 
avervi refo conto di qualche mia Ofservazione 
e di qualche fperimento , che prova ad eviden¬ 
za il contrario. Molti cadaveri d’animali gran¬ 
di , e piccoli io ho tolti da luoghi cofiantemen¬ 
te occupali dal vapore mofetico, ed ho trova¬ 
to, che oltre i caratteri efleriori di sfacelo, 
co^e a d re pronta feparaz one delle corna ne¬ 
gli animai che le aveano, e agevole fquarcia- 
irento di cm e a j ogni menomo urto, efiì tra¬ 
mandavano un fetore lurìdiflum, e infoppor- 
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tabile. Così le carni frefche immerfe, ccn tut¬ 
te le cautele atte a falvare dagli equivoci una 
fperieoza, ncli’ambiente mofetico, in venti- 
quattro ore inverdirono e fieramente puzzolenti 
divennero. 

Ma io non voglio farvi ora una Difsertazio- 
ne; di tanto non mi fono impegnato, e voi 
non avete bifogno del mio cinguettare per trar 
giudi corollari da’ fatri efpoftivi. Amatemi, 
perchè fono veramente ec. 

Rifultati cavati dal? Opera intitolata Stato dei 
Batte fimi , dei Matrimonj , e dei Morti della 
Città di Lione dal primo di Gennajo 17JO. fino 
ai 31 Dicembre 1774. 

u. Accademico di Lione è l’Autore della 
prefente Opera, quanto laboriofa , altrettanto 
utile. Pel corfo di 15* anni prefenta egli di 
mefe in mefe l’eUtto numero delle nafeite, de’ 
matrimoni, e delle morti feguite in Lione, 
eftratio da regiftri autentici. Alla fine di ogni 
anno dà il rifultato di tutto il corfo annuale, 
e vi aggiunge una notizia dell’età di tutti i 
morti di ciafcun 'efso , claflTificandoli di cinque 
in cinque anni fino all’ età d’anni dieci, e di 
d»eci in dieci fino all’età di anni cento , e pii» 
cltre. Dalle fue tavole tifulta 
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i Che nel 1750. vi ebbero 4807. batto¬ 
limi , 861. matrimoni, e 337°* morti, e nel 
1774. il numero de’ battefimi montò a 5777. 
quello dei mat imonj a 1391., e quello de’mor¬ 
ii a 3613. 

2. Che circa alle na r cite il numero dei ma- 
fchi {spera quel delle femmine di circa un ven¬ 
tèlimo terzo. 

3. Che il mele di Agallo, e ancor piti quel 
di Settembre fono funeri dalla nafe ta fino a 
io. anni, e le altre età hanno a temere prin¬ 
cipalmente i tnefi di Dicembre, e di Gennaio- 

4. Che d l a nafeita fino a io. anni muore 
magg or numero di mafehi, e da io. fino a 
10. maggior numero di femmine. 

3. Che ~ di quei che fon conceputi muo¬ 
iono prima di Decere, e di giugnere all’età di 
anni. 

6 . Che le donne dopo i 60 . anni comunemen¬ 
te campa o più che gli uomini, il numero dei 
centenari però è maggiore negli uomini che 
nelle donne- 

7. Che la vita regolata contribuire molt fil¬ 
mo alla lunga età, poiché nei cbioftri fi trovan 
pm vecchi che in ogni altro fiato. 

8. Che f opzione degli anni climaterici con 
ef-tte ofservaxi ni fi prova affatto chimeiica, e 
privi di ogni fondamento. 
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e. Che tra i parti gemelli • che fono ai parti 
femplici preflo a poco nella proporzione di uno # 
a fettantadue, quelli di °n nlafchio e di una 
femmina fono i più ordinari, poi feguono que Hi 
di due femmine, e i più rari fon quelli di due 
mafehi. 

L’Autore 'termina con un progetto, che di- 
cefi altra volta oropofio m Inghilterra. Stabilita 
la bafe che quattro non? di quei che fon con* 
ceputi muoiono prima di nafeere, o d : arr vare 
all’età di io. ano’ , una Compagnia, fa quale 
avelTe in proprietà un territorio confider bile 
( e a que fio potrebbonfi deputare principalmen¬ 
te i terreni abbandonati) fornito di bu ni colti¬ 
vatori, ben amaiìn Arato, ed efente da impofi- 
zioni gravofe, potrebbe propor de’ contriti P cr 
cui mediante lo sborlo di mille lire al manife- 
ftarfi della gravidanza, i figli che nafcelfero « 
arrivati all’età di ao. ann* doveffer godere Fan¬ 
tina rendita di mille Ii r e per tutto il refiante 
della loro vita. I Genitori col rifehio di mille 
lire aflficurerebbero così a* loro figli che giu- 
gneflero al'età di vo. anni il vitalizio di una 
egual fomnia , e la Compagnia che pel corfo 
di quefii anni avrebbe goduto la detta Com¬ 
ma fenza pagarne interefll*, e c' e al fine dei 
venti anni non avrebbe più che cinque noni 
de’ iooi creditori, i quali pure verrebber fem- 
Vol.Xl.i-n6, c 
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pre mancando di mano in mano, potrebbe 
fuppiir facilmente ai detti obblighi vitaJizj, e 
tverne ancor del profitto. 

Metodo del Signor detienne per avere in qua. 
lunque macchina elettrica un perfetto ifola. 
mente « 

Kfon vi ha corpo il quale ifoli perfettamente 
da fe folo. I corpi che chiamanti elettrici come 
il vetro, il folfo, e le rcfine, tutù anch* etti 
più o meno fon conduttori. 

Ecco il metodo pertanto che io adopero per 
ottenere un perfetto ilolamento. Ad un. piè di 
legno che pofa fui pavimento figlilo con cera 
lacca un baffone di vetro di fette pollici, a que- 
fto un altro di legno della fletta altezza, pofcia 
un fecondo di vetro quindi un fecondo di legno, 
e così alternando proporzionatamente all’altezza 
della macchina infinattantoché il conduttore di 
metallo rimane foftenuto dall’ ultimo battone di 
vetro. Agirato il defeo o globo, o cilindro, 
le palottoline di midollo di fico o di Tambuco, 
che vi fi accodano, fi veggono attratte non 
folo dal conduttore di metallo, ma anche dai 
primi tre o quattro pezzi alternati di vetro, e 
dj legno , indizio manifedo della elettricità che 
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in lor partii ; più noi fono però dagli ultimi 
pezzi, fegno che l’ettricità retta quivi perfetta¬ 
mente intercetta (1). S, 

CJfervaiiont del Sig . BLACK Profejfore dì Chimica? 
a Tdimburgo , fulla forati che ha una prec eden* 
te bollinone 0 agitazione per accelerare F ag¬ 
ghiacciamento dell'acqua . 

Kr 

*^e!lo feorfo inverno in un giorno fireddiflìmo, 
e di piena calma io feci bollir per quattro ore 
dell'acqua in una tetiera. Dopo la bollitura ne 
empii un fiafeo di Firenze , a cui torto applicai 
della neve, finché l’acqua fi forte raffreddata al 
grado 48 del termometro di Fahrenheit, che 
c *a la temperatura d’una certa quantità d'acqua 
non bollita che trovavafi nel mio laboratorio. 
Mifi allora quattro once deli* una ,• e dell’altra 
acqua in due tazze feparate, ed eguali, cui 
efpofi a tramontana fu una fincftra, ove il ter¬ 
mometro fegnava gr. 19. TI rifultato fi fu, che 
l’acqua bollita s’agghiacciò affai prima dell’altra, 
e Io Aeflò accadde ogni volta che io mi feci a 
ripeterne refperimento. 

(1) In quejìa mtdefima o in fimi guifa ifola¬ 
te f pojfono i caminetti , intorno all ’ utilità del 
quale if lamento vtg;afi il nofiro lol, Vili, 
*775*W75« 11 T r- 
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Ho oflervato però , che l’acqua noo bollita 
continuava a ftarfi fluida, s’io la Ufciava tran- 
quilla, ma fe con un fìuzzicadenti l’andava agi¬ 
tando lievemente, ella pure fi agghiacciava 
preftiflìmo (*). 

Quella feconda offervazione mi ha fatto en¬ 
trare in penfiero che anche l’acqua bo'lita fi 
agghiacci pm appunto perchè nell’atto del raf¬ 
freddarli loffia un’agitazione contnua. Infatti 
nel bollire ella diffipa l’aria che contenea natu¬ 
ralmente : raffreddandoli , nuovamente l’afTo be, 
il che noo pub farfi fenza un’interna quantun¬ 
que inviabile agitazione. Ecco un faito che 
fembrami confermare moltiflìmo lamia ipotefi. 
Fahrenheit fu il ptimo ad avvederli che l’acqua 
non agitata fi pub raffreddare di qualche grado 
folto al termine della congelaziore, fenfca che 
fi agghiacci. Egli fece quella feoperta nel pro- 


(») Che Pagitazione contrihuìfca al piu P ™ nt0 
aggh'acciamente) dell'acqua , noi l / ,m ? y. 
una offierv azione comunicataci dal Sig A ■ Vin- 
cenzo^Rofa 1 Bresciano, il quale alla mattina dei 
3T Gennaio dei cadente anno Ivate fi con acqua 
che rmfà*a in un catino fin dal a fina precedente 
(e che a di [petto del freddo della notte , il quali 
avea fatto difendere il termometro Reaumunano 
a quale}:e grado fiotto lo {.ero , mantenuta fi era 
fluida I,Atramente ) la vide fiubtto dopo r fP rt1Um 
derfi a guifia di neve che vi fojfie . entro cadu*'. 
replicato lo flejfio e fip e cimento ntt figuentt fi* ». 
n# ebbi il medefirno rifiatato , Il Trad- 
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vare di congelare dell’acqua coi aveva purgato 
d’aria parte colla bollinone , e parte coUa mac¬ 
china pneumatica* Avca chinfa a tal fine erme¬ 
ticamente queft’acqua in piccoli «lobi di vetro; 
ina vedendo che l'agghiacciamento tardava affai 
più che non avrebbe dovuto, aprì uno di tali 
globi per introdurvi il termometro, ed elimi¬ 
nare il freddo dell’acqua. Al primo entrarvi 
dell’aria , l’acqua incominciò fubitoa congelarli. 
Ruppe egli all ora anche gli altri globi > e feguì 
in tutti lo Hello effetto. 

I. 

DtlPOpera . Articolo tratto dalla Teoria univerfok 
delle Belle Arti , del Stg . Sulzer dell Accad. 
di Berlino ec, 

Allgemeinc Thcorie, Oc, Artic. Oper. 

^Jelle fceniche rapprefentazioni, che dagli 
Italiani ebber nome di Optra , nome in tutta 
la Europa oggimai addottalo, regna Tempre 
un si Arano frammifebiamento di grande , e di 
piccolo, di bello, e di icfenfaio, che dovendo 
io trattarne, non fo bene nè come, nè che feri- 
verne debba. Nelle migliori Opere li veggono, 
e odonli cosi deboli cole, e ai aflurde, che 
crederebbonff immaginate unicamente per di¬ 
vertire fiocinili, o per effere rapprefentate io- 

c ) 
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nanzi a un popolo al par di loro frivolo, elegi 
giero; ma in mezzo a quelle aflurdità medefi- 
me, che offendono per ogni maniera il buon 
gulto , fi incontrano pur dei tratti, che pene¬ 
trano profondamente il cuore, che innondano 
l’anima fenfibile della più dolce voluttà , la fpiù 
tenera cotnpaffione vi dettano, e la colman di 
orrore, e dì raccapriccio. Ad una fcena che ci 
fa dimenticar di noi fletti , a cui fiam comprefi 
dal più vivo iDterettc per gli Attori, uu’ altra 
/o->e te ne fuccede, in cui quelli ci fi presen¬ 
tano quii mileti Ittrioni, i quali con getti ri¬ 
dicoli, e coi p'ù infuifi modi fi ttudiano di ec- 
c tare nella rozza plel>e fpavcnto, e maraviglia, 
Lo fpirito difguftato da fittane aflardirà non fa 
determinarli a riflettervi fopraj ma quando 
rammenta alcuna delle piacevoli fcene che vi¬ 
vacemente lo interettarono, fa voti alJora-pet- 
chè ccfpirino rutti gli uomini di guflo a dare a 
quelle grandi rapprefentazioni tutta la perfezio¬ 
ne, onde fono capaci. Io devo qui ripetere ciò 
che ho detto altrove. L’ Opera può diveni¬ 
re il più fubiime , e il più importarne di * 
tutti gli fpettacoli , con:iofliachù t a formar¬ 
la tutta cofpiri 1 * energia delle, Belle- Arri 
tna quella Opera itteflà dimoltra la frivohtà dei 
Modèrni, i quali per forinola hanno avvilita, c 
refe ridicole, e fpregevolile ani mcdcfimc. 
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Or poiché ió non deggio ommettere di trat¬ 
tare dell’Opera, indicherò primieramente ci£> 
che in elTa vi fia di ^convenevole, e di contra¬ 
rio al buon godo ; e quindi efporrò le mie idee 
fu la maniera di migliorarla. 

La Poefia, la Mufica, la Danza, la Pitturaì 
c l’Architettura fi unifcono per la rapprefenta- 
«1000 deil’Opera. Noi deggiamo pertanto per 
procedere con chiarezza, e precifione efaminare 
fingoiarmente qual parte vi abbia ognuna delle 
arti futmneatovare. 

La Poefia, dando il Dramma, fomminidra,' 
a così dire, il fondo dell’Opera. Nei primi tem¬ 
pi ufarono gl' Italiani, predo i quali POpera eb¬ 
be origine, di prendere dalla Favola gli argo¬ 
menti dei toro Drammi: l’antica Mitologia, il 
legno delle Fate , e dei Maghi, e quindi i fa- 
volofi racconti dei Paladini ne forniron loro le? 
perfone, t i foggetti. Nei tempi pofteriori I 
Poeti, febbene non efcludeflero interamente le 
cofe favolofe, pure elpofero tovente degli av¬ 
venimenti dorici, per quanto la feena li com¬ 
portava . «*•.!. Jl> -r- ’ 

gli argomenti fletti generalmente fcrivono 
il Poeta drammatico ' c ’i tragico : amendue ci 
prefentano una azione grande, e intereflame 
per le differenti pacioni che fi urtaoo, e com¬ 
battenti vicendevolmente; azione di breve du- 
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fata, e che finifcc per un rimarchevole fciogli- 
niento. Ma in trattare l’argomento .ijembra che 
lo fcritcore del Dramma fiali fatta una leggeri 
abbandonare interamente le tracce della Natura. 
Egli ha per maffima principale di trattarlo jn 
guifa, che e per la fcena, la quale fovente fi 
cangia, e per b pompala magnificenza, e per 
la moltiplicità degli oggetti che lo ferifcono^ 
l’occhio detto Spettatore ne refii foddisfatto, e 
forpre o. . Comunque Arane cofe , e contrarie 
alla Natura fi rapprefentino , il Poeta è conten¬ 
to, ove fo! pofla con nuove, e forti Icnfaxjonì 
abbaglil e lo fguardo. Gi presenta perciò b^fta,. 
glie, trionfi , .naufragi, prqceUe, mofUi, fiere, 
e alt/i limili oggetti j per quanto è poffibile 
Arte imitare la verità delty Natura. 

E’ quinci agevql. cofa l’in^magin^rG, qual vipr 
lenza far debba, il Poeta al fuo argomento pef 
jfervire allo fpettacolo ; e come fovente fagrifw 
c;ar debba all* efiema comparfa, l’intereffe della 
nasica azione, lo fviluppamento dei grandi ca¬ 
ratteri, e iPtftìm- R? fnel 

piano eziandio delle migliori Opere Tempre £ r 
ipgMHcannakèlÉtiUMt jgoft gasali, ^forzati, o 
affitto moftruofu & qpefto I 1 Rtimo ftUo.* * 
cui la moda coftiitffie anche .gli. fittimi Poeti.. 
If folle quello il fatto* t 

Ma vengono quindi le pretenGoni dei Cali* 
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,anti loltcnuie dalia coofuetudiue. I migliori 
Mifici fogliono in ogni Opera cantare più fre¬ 
quentemente, e pii* a lungo degli altri; n* 
cantano eziandio i mediocri, ed anche infima 
parti, che vi fembrano ineffe talora folo per 
compimento, e decorazione , fanno pur effe 
fornire in uoa o due grande A*)e la loro vone. 
I due prim: Attori , cioè per parlare il lignag¬ 
gio ufato, il primo Uomo, e la prima Dtnna, 
denno neceff»riamente una o più volte cantare 
infieme: quindi penfi il Poeta a introdurre nell* 
Opera, oltre le arie, i duetti ; talor anche i 
terzetti, i quartetti, ec. V’è ancor di piu r i 
migliori Cantanti fogliono generalmente diflin- 
guerfi in un carattere di mufica, piucchè negli 
altri: judti rielce nell’Adagio, c Cantabile ì 
quegli nell’Allegro Spiritoso ec*, e deve il Poe¬ 
ta ciò prevedere nello forivere le arie, onde 
ognuno poffa moftrare la propria abilità nel ge¬ 
nere in cui meglio fi diftingue. Ommetto cer¬ 
te etichette del cantare prima 0 dopo, più 0 
meno arie di un altro, di fare fcena a quello, 
o a quell’Attore, e molte altre pretenfioni più 
difficili ad efler definite , dice uno Scrittore, 
che non è in un Congreffo la mano tra gli Am- 


bafeiadori. In forama infiniti fono gl’inconvc- 


nienti che derivano dall’ufo , che dà ora 
ge al Teatro . Convenga, o no alla 


la leg¬ 
natura 
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deliV/ìone drammatica, denno tempre avervi 
luogo una , 9 due Cantatrici a rapprefentar le 
parti principali, e il Poeta, che non pu$» far 
meglio, vi framtnifchia un intrico amorofo 
anche a difperto del foggetto del - Dram¬ 
ma che noi comporta. II piti grande Scrittore 
di Opere Drammatiche che fiavf flato mai, 
inimitabile Afttaft'ajto *, contro natura , e- ragio¬ 
ne, nel Tuo Catone in Utica , che finifce colla- 
morte di queflo Eroeha introdótte du e donne; 
cioè la Vedova di Pompeo, e Marcia fua prò* 
pria figlia; e quefla amaarc di Celare, e ama¬ 
ta da un Principe Numida : turtoció, non per 
altro, fe non perchè udir fi doveano due Vir- 
tuofe a cantare. Non vi aBbifogna molta riflefc 
fìone per fentire quanto ma! convenga un in¬ 
treccio di amore in una sì tragica azione, e 
che deve è fiere tutta atroce, quanto l’anima di 
Catone ifleflò- 

Inoltre per fornire ad ogni Attore Pbccafione 
di far tenóre la propria abilità, fe gli fanno ta¬ 
lora cantare cole cali y che neifuno, nemmeno 
fognando, porè mai penfcre a fregarle col car- 
to: parlo di q elle fredde moralità, o malfime 
generali, 'che fono fovente l’argomento delle 
Ar a chi' inai verrà in mente di far cantando 
quefla offervaiioue , cho 
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Saggio guerriero amico C*> 

Mai non ferifee in fretta i 
fifa mina il nemico, - ; 

Il luo vantaggio afpetta, 

£ gl’ impeci dell* ira 
•M 3 Cauto frenando va*. : 

Muove la deftra, e *1 piede. 

Finge, s’avanza, e cede. 

Fin che *1 momento arriva. 

Che vincitor lo fa. 

Ovvero chi mai circondato da mali penferà a 
«amare qoefta fredda allegoria? 

Pili bella al tempo ufaro (2) 

Fan germogliar la vite 
Le provide ferite 
D’ cfperto agricoltor* 

Non filila in alrra guifa 
Il balfamo adorato. 

Che dà una pianta incifa 
Dall’Arabo pallor. 

Non vi è quali alcun’opera in cui limili arie 
non 3’ incontrino; coma non ve ne è quali nef- 
ftina, io cui gli Attori firetti da imminente pe¬ 
riglio, o da imponatitiflime cofe, che tutta Ja 
follecnudine, e fretta richieggono, non fi f ei . 

(1) Metaflafio Adriano Atr„ 3. Se. 5. 

(1) hi . Mt. x. Se. 2. 
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mino a cantare còl!» magcfùjr flemma, e ?ran- 
■quiilità un ritornila dopo ave* finito di toffirc 
con tutto l’agio, cominciatilo il canto , e vi ri¬ 
petono una parola per be® tei volte, del peri¬ 
glio, e delle cofe importami dimenticandoli in¬ 
teramente , mentre forfè ne parlano. Ravvi egli 
mai un* occafionn più opportuna di quella per 
«(clamare con Orazio.; 

Speclatum admijfi rifum untati t amici f 
Oltre di ciò Tempre «aiuoli neii’Opera le ftef- 
fe cote. Chi di una o due tu fpetutore può di¬ 
re di aver vedute molte fccne di cento altre. 
Querele amorofe, lamenti di due amanti infeli¬ 
ci , uno dei quali trovali in perigliofo cimento, 
c al rifehio fletto della vita., quindi un tenero 
addio in un duetto ec. fono cofe che quali in 
ogni Opera fi afcoltano • 

Nè minori, nè meco ftràne fono le affurdità, 
che feorgiamo neJI’Opera per cagion -della Mu¬ 
cca . Quella altro non è, nè clfer può, fe¬ 
condo la Tua natura , fe non fe un* efprcflione 
delle palfioni , ofiìa una efpofiziooe dei feoti* 
memi dell’animo o agitato egli lì a, o tranquillo. 
Ma nè i Maeftri di Cappella, nè i Cantanti, 
uè i Suonatori, fervendo alla moda inrrodoriA» 
non poflono pid valerli di quelTarte unicamente 
quanto lo comporta il fuo feopo e fa. fuar indole, 
lift fono obbligati a fare come i Saltirfbauctii , 
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i quali perchè hanno dell’abilità, camminano 
colle mani, e maneggiano la fpada coi piedi ^ 
per forprendere il Popolo Spettatore. E’ Dan * 
rara quell’opera , in cui il Maeftro di Cappella, 
per piacere al Pubblico, non metta un fommo 
(ladio per farli, a così dir, Pittore della Na¬ 
tura : ora efprime i lampi, e i tuoni, ora il 
fremito dei venti imita, e ’l fufforio d’un ru¬ 
scello, ora lo ftrepito dell’armi, il volo degli 
augelli, e altri limili oggetti naturali; che niuo 
rapporto non hanno coi fentimenti d i cuore . 
£’ ftato fenza dubbio quello depravato gufto 
dei Cotnpolìtori di Mulica, che ha indolii i 
Poeti a formar le loro arie di ftrane Cmilitudi- 
ni col nocchiero, col lupo, colla tigre, e con 
altri limili oggetti atti foie a fare impreffione 
nella fantalìa. 

Aggiungali a tuttocib la premura che hanno 
ì Maeftri di Cappella, i Cantanti, i Suonatori, 
di far conofcere la loro melina con efeguite 
cofe nuove e difficili. Il Mulico vuole forpren- 
dere chi l’afcolta con una ftraordinariamente 
lunga tenuta di voce credente, colle note non 
comuni or acutiffime , or affai gravi, e batte, 
Coll’agilità dei canto, a cui appena pub tener 
dietro l’orecchio, c con altre Amili particola¬ 
rità. Il Suonatore v^ole avere occafione di dar 
un faggio della fveltezza delle fne dita, facendo 


dei patti di bravura, c dei falti dT difficile in¬ 
tonazione. Quelle occafioni dee fornirle il Mac¬ 
ero di Cappella. Quindi nafcono quei paffaggì 
mottruofi , quelle vohre, quelle cadenze, che 
Xovcnte, come acqua verfata fu ardenti carboni, 
ettinguono ogni feoflbilità nefl'arie le più afferà 
tuofe. Quindi quegli infopportabili ornamenti 
e fioretti, pei quali un tono dr voce convenc- 
voMfimo a/lazione, é ravvilluppato a così dire 
in un gruppo di finiflìme* e rapidiflìmè note, 
o in un gorgheggio , che nulla efprime. Colo- 
ro che hanno gutto , c fenfibilità denno prova¬ 
re un vivo difpiacerc, quando odono un Mu- 
fico, altronde abile, M quale dopo d’aver co¬ 
minciato ad efprimere qualche tenero o dolente 
affetto dell’anima, tutto a un tratto, anche 
fuor di pjopofito, met e fuori qualche fua rara 
abilità per forpre' efere. A principio gli Uditori 
fentono p età de* mali fuoi ma appena co¬ 
minciano a dividere con lui la dolce fenfibilità 
che ifpira, cangiarli lo vedono a cosi dire, in 
un cantor di piazzi ,• che n U fla lente della com- 
palfione dettata in altri, e folo ftudiafi di far 
adire quanto fappia egli nen maneggiare la vo¬ 
ce. Co nprèfi fi ferirono da giufto fdegno con¬ 
tro di lui, che tì firppone di idee si popoi ari, 
e di « poco buon fenfo da compiacerfi di fimili 
fanciullaggini . 
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Finalmente in molte Opere dee fpenderfi la 
maggior parte del tempo in udire de’ lunghi 
canti ; che non eccitano alctm fentimento, 
fatti fu lignificanti parole ; tali fono fovcnte le 
are, e di quelle per lo più una ve ne è ad 
ogni (cena. Imperciocché non potendo l’intero 
Dramma continuamente rapprefenme le pallio* 
ai, deve il Poeta mettere in inerro lirico i co- 
mandi, i configli, le rifleflioni, le contraddi¬ 
zioni ec., e dee il Maeilro di Cappella neceffa- 
riametite farne delle arie, le quali riefeono 
all? fpettatore di una lunghezza infopportabile; 
e ciò che è peggio ancora, fovente avviene 
che mentre egli vunle Ilare attenro alf azione 
principale , alle rifftU.oni, ai penfieri degli at¬ 
teri, ferrali richiamare aHa memoria un ballo; 
poiché difatti quella Molte* adattata a parole 
in lignificanti, ha per lo piò il tono , i anda¬ 
mento , e la mifura d’un Minuetto,di uaa Po» 
lonefe, o d'altra limile danza. 

Un’altra affurdicà fi rilcoutra nella fopcrrifera 
nnitormità di tutte le arie. M primo inconve¬ 
niente di effe fono le ripetizioni : incomincia ri 
Mufico, e canta alcune parole ; fermali, perchè gli 
ftromenti polfano far la loro parte ; ricomincia 
nuovamente, e ci canta lo lleffo in un altro 
tono, Hudiandofi fempre di molare U fua 
abiliti nei paffaggi, acne vol te , nei fahi , ec. 
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Terrebbefi in conto di grave errore, e di av¬ 
vilimento d’un’Opera feria, fe talora ancorché 
le circoftanie dell' azione 1* efigettero , introdur 
vi fi volefie una canzonetta allegra e piacevole; 
o fe fi dovette cantare un’ aria fenza ripetizioni, 
fenza ritornello , e fenza un’ ingegnosa mutazio¬ 
ne di tono o difficile modulazione . Certamen¬ 
te il Mufìco a cui tal parte toccatte, fen da¬ 
rebbe per offefc, e crederebbefi avvilito, non 
riflettendo il mal avveduto, che nelfefpreffione 
del fentimento, quanto pid femplice fotte il 
canto , tanto maggio ralente farebbe (piccare la 
fua arte. 

Venghiara ora alle affurditàche incontranti 
nelle e.Terne dccoraz oni, per le quali un'Opera 
feria s’attbmiglia fovente ad una Commedia fatta 
pel vdgo Nafcono in ciò dei grandi inconvenienti 
dalla fuperflu tà, come dalla mancanza. Senza 
.Confutare fe la natura dell’azione il comporti, o 
fe ’l ricufi, fi vuole ferri pre in ogni Opera al¬ 
meno una fcena di cocnparfa fatta per Appren¬ 
dere lo fpettatore. Vengono fovente ì Re nel¬ 
la fa!a di udienza accompagnati da tutta la loro 
Guardia: quefto feguito, che non è punto na¬ 
turale, fchierafi in un batt r di occhio; ma (e 
»«lla fala denno trattarli affari fcgreti, tofto 
fen parte ; e ficcome fovente tale partenza è 
accompagnata dal fuono degli fbomeati » l’Udi- 


Oper0 . 65 

torc mon può più intendere di qual fegreto af¬ 
fare parlinogli Attori, e perde la traccia del 
Dramma. Talora una faeoa difpiace per la.mi- 
feria della decorazione. Si vuole rapprefentare 
un intero.«farcito, anzi una battaglia» c fi efe- 
guifee. quello fpettacolo, deftinatoa defiateLfa- 
pore in chi lo vede, con due dozzine di falda¬ 
ti, i quali per farprendere nella loro marcia, 
fchierati ad uno ad uno girano in cerchio tre o 
quattro volte fu pel palco » onde neflun fi av* 
vegga che fon si pochi. La terribile zuffa fi fa 
* fanno di violino, mentre i Combattenti me¬ 
nando le loro fciable di legno fagli feudi di car¬ 
tone dei nemici, fanno un cupo rumore. A 
^1 Urano combattimento non tengono le rifa 
nemmeno gli fteflì fanciulli. Ma io perdo pa¬ 
zienza a trattare tali infalfaggini, che cotanto 
avvincono il capo di opera delle belle-arti. 

Delle Decorazioni, e del Ballo ho trattato in 
altri articoli • 

Ed affinchè neflun mi accufi di aver detto 
.tanto male dell’Opera per mio male umore, e 
di avere efaggerate le cole, rapporterò qui ciò 
fhe ne dice uno Scrittore certamente imparzia¬ 
le, il Sig. Co. Algarotti , il quale con quefte 
parole incomincia il fao Saggio [apra VQpera in 
ì^ftifica . „ Di quante invenzioni fono fiate im- 
' magnate per creare il piacere, niuna forfè 
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» ne fu p : ù ingegnofa dell’Opera — fé non che 
» egli avviene appunto di effa, come delle 
»» macchine le piò compolle, J’effet*o delle quali 
»> d pende dal concorrimento armonico di ogni 
n loro ingegno al medefimo fine— E però non 
» * maraviglia , che uno fpetucolo, il quale 
„ di fua natura dovrebbe eflere il pift dilette* 
„ vo-’e, riefca di tutti il pili nojpfo.,, Dee c»ò 
unicamente afcriverfi all* mancanza di unione 
nelle diverfe cofe che l’Opere compongono; per 
Io che manca fin l’ombra dell’imitazione , fva- 
nifce l’illufiorc, che folo con fide nella conve¬ 
nienza delle parti diverfe; e quello Capo di 
Opera delle Umane invenzioni, in uno slega¬ 
to, ioverofimiie, mollruofo, grottefeo, nojofo 
fpetticnlo fi carg'a ec.„. 

Cosi giudica un Italiano, a cui certamente 
flava a cuore l’onore dèlia propria Nazione t 
ove l’Opera nacque, e divenne celebre. Egli 
in oltre, d po di averne così parlato rapporta 
un detto fatirico prefo da un foglio periodico 
Ingfefe che fegg;r fi può in una nota al fii W . 
mentovato Saggia. 

Eppure malgrado tante alTurdità alcune lee¬ 
ne di quefi’Opera mi hanno fovente rapito, a 
feg’o che pii) di una fiata, quali obbliando di 
affiftere ad uno fpettacolo artefatto, ove 1* 
maggior parte delle cofe tran contro Natura * 
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parvemi di udire non imitate* ma vere le do¬ 
glianze delle perfone infelici, le querele di una 
madre fui figlio alfallìnato, la dilperazione di 
una Spofi» per l’oppreflò , o condannato confor¬ 
te, le naturali, e commoventi efpreffioni d gli 
affetti or teneri, or furibondi. Da quelle fol» 
sì toccanti feene feorgefi quale intereflante fpeu 
tacolo divenir potrebbe I* Opera. Non vedelì 
fenza rincrefcimento, che fccne si tenere com¬ 
paiano frammise a tante affurdità, e 1* uora 
pentolo non pub trattenerli dallo fìudiare in qual 
maniera tale fpettacolo dalle fanciullefche cofe, 
che lo avvilifcorro, puigarfi pofla; onde rido¬ 
nando a lui tutta lVnergia , di cui è fu feetrì- 
bile, a più nobile, e più fublime feopo dr- 
riggafr, che quello non è di ferv re di pafla- 
tempo. 

Non ignoro che fe moda, e altre molte 
invifibil , e appena oflervibili cagion 1 , le quali 
fifone 7 così dire, a rotte le cole umane uno 
inevitabil deliro, comunicano in ogni fecole 
alle feieoze, e alle arti il loro fpirito, e ’1 lo¬ 
to carattere, che chiamarli fuole il Genio del 
Secolo. Contro quelle quanto pocorieonolcibili, 
altrettanto elìcaci cagioni, poflono alfa! poco 
gli avvili, comechè dettati dalla pid Tana , t 
fondata ragione. Ma l’uomo ride divo, che im¬ 
magina un modello di perfezione, o di miglicv 
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«mento, non fa trattener/*! dall’efporlo ; e fe 
non in fatti, vuole colPimmag nazione a'meno 
creder in be l’afpetro, e godere perfezionata una 
cofa, che ora con ripugnanza e dai pregiudizi 
e dal pravo guido dilordinata mira, ed av¬ 
vilita . 

Il pid fodo fondamento fu cui elevare una 
Opera, come un fublime e maeftofo edilìzio, 
fono quegli argomenti, che hanno uno ftretto 
rapporto coll’interefle Nazionale del Popol tut¬ 
to. Ma a fiffatti argomenti ron dobbiamo piìt 
penfare oggidì, eflendo le odierne nazionitiop* 
po lontane da quello fpirito, che dominava una 
.volta in Atene, e in Roma, per cui i pu‘ bli- 
ci fpettacoli, e principalmente la Greca Tra¬ 
gedia, che mi fondo altro non era d-e una 
Opera, aveano una parte eflenziale nelle folen- 
oità si politiche, che religiofe. Senza tener 
dietro al volo dell’immaginazione, che in cofe 
anche imponìbili fi compiace, noi tratteremo 
Xoltanto di quei miglioramento che dar fi pnfc 
.all’Opera nello flato attuale delle cofe politiche, 
e delle arti. A ciò richiederebbefi , ficcome 
faggiamente offervò il eh, Sig. Conte Mgaroiti, 
che un gran Principe, caro alle Mufe .affiiafle 
1* direzione di tuttociò che rifg jarda gli fpetta¬ 
coli teatrali ad un uomo che upifle alla buona 
volontà un guflo fi curo, e fofle altronde afai 
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rifpettabMe, onde e ’1 Poeta, e ’l Maeftro di 
Cappella, e i Virtucfi d’ogni gerere efecutori 
delPOpcra a le di lui idee fi preftaffero intera¬ 
mente - Qurfta domanda éabbartanza difficile, 
perché deponghiamo il penGere di chiedere cofe 
maggiori - 

Ciò porto lVpera piincipale farebbe del Poe¬ 
ta . Egli fonia alcun riguardo alle preteofiooi 
dei Cantarti, e a quelle coftuma^e da cui de¬ 
rivano le fummentovare afinrdità, dovrebbe 
proporli di ferì vere un Dramma , che e per Io 
argomento, e per la traccia, colla fublimità 
delle cefc, o almeno colla vivacità degli affetti 
defle naturalmente luogo a canti lirici . E a ciò 
atro farebbe orni tragico argomerto, ove fo o a 
due cofe fi averte riguardo *, cioè che la traccia 
dell’ azione drammatica nè foverchiamente ra - 
pida forte, nè troppo intralciata, e difficile. 
La foverchia rapidità fi oppone a'ia natura del 
canto , il quale efige una lentezza nei (entimemi 
acciò vengafi in umor di cantare ; nè di (dice 
treno Pirtreccio difficile , poiché occupa piò Io 
intendimento, che la fenfibilità- L’uomo è ben 
lungi dal cantare, quando fpiega progetti, for¬ 
ma dei piani, o dà dei configli. 

Laddove peliamo il p^eta tragico dal prin¬ 
cipio alla fine della fua azione rapprefenta Ril¬ 
eggi * ’COttfigtf i avvenimenti, narrazioni , Io 
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fcmtore dell’Opera deve di tutte quelle cofe 
rappre'eDtare foiranto ciò che muove gli affetti - 
ed eccita dei fentimenti , che lafciano tempo , 
e fomifeono occafione al canto. Ma per me¬ 
glio, e p:ìi brevemente fpiegarmi addurrò in 
efempio i Bardi di Klopftoh , olfia la Battaglia 
ài Hermann , che ha molta Ihmiglianza coll’Ope¬ 
ra, che noi abbiamo in idea. Il Poeta, ficco- 
me ogDuno agevolmente s’immagina, non rap- 
prefenta la battaglia medefìma, ma bensi l’e- 
fprc filone dei fentimenti che dettarli poteano in 
uno ferito numero di perfone importanti, du¬ 
rante la zuffa, e prima» e dopo di elfa . Ap¬ 
pare quindi che il fuo Dramma nè d’azione 
manca, nè d'intreccio, nè d’uno fdoglimento 
veramente drammatico. 

Barta leggere i Poemi A'Offian , e principale 
mente kmgal , o Ttmora per veder che ottimi 
argomenti trarre fe ne potrebbono per compor¬ 
re delle Opere fecondo il metodo che io pro¬ 
pongo . Ne addurrò un esempio folo. Nel Poe¬ 
ma di Timora Fingai circondato da’ fuoi Bardi 
fìa dalla vetta di un monte ottervando la bar- 
raglia . Quindi le cole fi cangiano, ed egli 

(*) », Del Mera intanto nebulofo in vetta 

Staromm) ad ofervar; Ofiìam del Padre 
lr/u- tl a fi anC0 ’ e v 1 Cantori aliate 
1 *'l l “ofo carme tc. Temora Cant. HI. 
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fpedifce un Meffaggicre ai Capi degli eferciti, 
ovvero riceve da loro un Metraggio. Siccome 
generalmente innanzi la zuffa loieano i Bardi 
intuonare le loro canzoni, ognun vede chequi 
l’azione drammatica cominciar deve natural¬ 
mente col canto (1) . Il profeguimento, le va¬ 
riazioni , gl’ intrecci verrebbono efpofti in un 
vero canto lirico, or in recitativi, or in arie, 
or in canzoni, or in cori, da perfone che aven¬ 
do una parte effenz : ale nell’azione, fentirebbo- 
no e porrebbono efprimcre i molt’plici, e va¬ 
riati affetti, che effa produrrebbe. Al finir della 
battaglia fi alzerebbe il canto del trionfo fram- 
mifto a diverfi lirici racconti episodici di fingo- 
Iari avvenimenti, ficcome appunto troviamo 
preffo OJfian ne’ (ummentovati Poemi (*) . Bi- 
fogna ben poco confidare nelf* ingegno del Poe¬ 
ta, fe vogliam dubitare , che egli formar poffa 
tma bella Opera fu tale argomento. 

Nè dall’aver io addotti quelli due efempi al¬ 
cuno inferita che io reputi come i migliori e 
i pii» acconci fra gli argomenti di Dramma, 
quei che traggonfi da foggetto di guerra ; anzi 
ho voluto con ciò dar a divedere che una buo- 
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ra Opera corripo r re potrebbe/!, eziandio fu ar- 
go nenti femplici affatto ed uniformi , quali fo¬ 
no i farriferiti , atti principalmente per I’ Epo 
pea. Ogni alt o grande, o ben anche puramen¬ 
te piacevole avvenimento, fol che d'a luogo a 
commovere h fenfibilità , pub fomminiftrarne 
la materia. Batta folo che il Poeta fappia col¬ 
locar i’az'one in un luogo , ove unir potta un 
convenevol numero di differenti perfoDaggi, fap- D 
pia in una maniera naturale renderli fenfibili a 
ciò che accade, o che già è avvenuto, e fap¬ 
pia Jifporre del tempo in guifa che poffano etti 
i concepuri fentimenti naturalmente manifeftare 
col canto • 

Una fittili Opera farebbe una nuova fpecie di 
Dramma, e baila riflettere fu i Bardi di Klop - 
Jìok per fentire che tarfene potrebbe agevolmen¬ 
te una ottima rappref ntazion 0 . Oltre gli Sto¬ 
rici avvenimenti, le Fette ftraordinarie, e ri¬ 
marchevoli, le pompi folenni fomminittrare po- 
trebbono convenevoli foggetti. 

Poiché noi vogliamo il Poeta libero, e feio!- 
to da tutti quei lacci, coi quali finora lo cir¬ 
condarono il Maeftro di Cappella , i Mufici* 
i! Decoratore, l'Architetto, e non gli finiamo 
altra legge che quella di ferbare l'unità del fog- 
getro in guifa che il tutto richiegga di ettere 
efpofto con poefia lirica: faprà ben egli ritro- 
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vare i mezzi onde evitare la troppo nojofa uni¬ 
formità delle arie. Ore egli il trovi acconcio, 
faprà intrecciar con naturalezza una canzone, 
un’ ode alle arie comuni, ai cori, *ai duetti, 
terzetti ec. 

Io voglio qui , a comodo di coloro, che non 
Sapranno sì facilmente trovare argomento per 
1 Oj era da me ideata, addurre un altro efem- 
pio. Narra il Principe Demetrio Kantemir nella 
fua Storia Offmannica, che il gran Sultano 
Amuratte IV. avendo prefa li Città di Bagdad 
fece il fanguinofo Decreto di fame pafìar tutti 
a fil di fpada gli abitanti ; e che mentre quella 
terribile carnifìcioa efeguivafi, fuvvi tra i con¬ 
dannati un abile Mufìco Perfiano,che fupplicò 
ì Comandanti delle Truppe vincitrici di ritar¬ 
dare alquanto la fua morte, e concedergli di 
dire al Sultano una fola parola. Ciò gli fa ac¬ 
cordato: prefentolfi al Sovrano, ed avendo avu¬ 
to ordin da lui di dare un faggio della fua abi¬ 
lità nel canto, prefe in mano un’Arpa, e con 
eìfa accompagnò una Iamentevol canzone fu Ja 
defolazione di Bagdad, e in encom : o del Sulta¬ 
no con sì teneri accenti, e con tant’arte, che 
Amurat e medeftmo non potè aftenerfi dal pian¬ 
gere, e oriinb di rifp miniare la vita degli abi¬ 
tatori ancora fuperftiti. 

Quello avvenimento pub molto acconciamea- 

V< Xl i ?7 d 
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re rapprefentarfi in un’Opera /Il Poeta potreb¬ 
be fcegliere un luogo in Bagdad, ove vedreb- 
befi il Mufico Perfiano or bolo, or dalla fua fa¬ 
miglia , e da pochi amici accompagnato, or coi 
pih ragguardevoli Cittadini ivi adunati ad afpet- 
tare la fanguinofa Cataftrofe. Potrebbe facil¬ 
mente metteie in ciò della varietà aliai natu¬ 
ralmente , adducendo fu la ftena, oltre gli uo¬ 
mini , le dome eziandio , i fanciulli, e de don¬ 
zelle . Non farà vano di qui efporre alcune 
delle circoflanze che accompagnar potrebbono 
quell’argomento . Il Cantante, che farebbe qui 
Ja prima parte , feopre ai fuoi amici agitati 
dall’attgnftia e dallo fpavento il mezzo che hai 
immaginato, onde tentare di falvarli, e parte 
per efeguire il fuo difegno. Frattanto gli At¬ 
tori, ove molti, ove pochi compaiono in ifee- 
ra, e con éffi può il Poeta comodamente ef- 
primere il timor, la fperanza, e tutti gli altri 
affetti in varie maniere - Or intendefi elfere il 
Mufico flato ammeflo al cofpetto dell’Imperatc- 
re; in uno forge la fperanza, confida nelle pre¬ 
ghiere, e fnpplica il Cielo pel buon elìco della 
impreca; un altro nulla fperando, fi afpetta la 
morte, e afa fua amata, e agli amici fnoi dice 
l’ultimo addio. Quindi il Poeta trafporta Io 
fpettatore pretto una tenda , o un palazzo, 
ove il Sultano afcolta il Mufico : ivi di quello 



Opera. 

fi ode la lamentevol cannone, e ’1 Sovrano fen- 
fibile manifefta il fuo cangiamento. Ha così 
luogo nei falvati il fentimento di riconoscenza, 
€ poi di allegrezza, fentimento che può ef- 
porfi in teneri recitativi, in canti a folo, e in 
Cori. 

Se un Poeta di genio vorrà efercitarfi in li¬ 
mili argomenti di Opera, troverà facilmente 
azioni da mettere fu le feene, e una cofa me- 
defima potrà in diverfi medi prefentarci, lenza 
cadere nelle aflurdità, che rendono sì moftruo- 
t l’Opere nefire. Non difputerò qui con chi 
volelfe oppormi non etter punto naturale’, il 
prefentare delle perfone che jneettantemente 
cantano in tutto il tempo di un’azione feria e 
irnpoitante. Accordo che tale fpettacolo non 
potrà fembrare naturale ad un uomo, che vo¬ 
glia giudicare fecondo la pura ragione, e non 
abbia altronde veduta mai alcuna delle noftre 
buone Opere; ma altresì il miglior ragionatore 
del Mondo, che abbia udite le Opere in mu- 
fica di Graun t o di Hajf ( per mentovare Sci¬ 
anto i nofiri ) e eguite da buoni Cantanti, pur 
confetterà, che il fentimento non dipende pun¬ 
to dal ragionare. Quanto atturda e rooftruofa 
cofa fembra un’ Ope/a a chi folo vi ode deile 
fredde moralità datate da una fredda regione, 
atrettanto gradita c piacevole cofa ella è ,er 
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chi trovafi fpcttatore di alcuna delle buone (ce¬ 
ne piene di affetto , che in efla iorpren ono, e 
incantano. 

Poiché abbiamo confiderato il Poeta come 
colui, che aver dee la parte principale per can¬ 
giar l’Opera in uno fpettacolo più proprio, e 
più bel’o, faremo perciò più brevi nel tratta¬ 
re degli altri, che pur vi denno concorrere. 
Abbiamo baftevoli prove per aflicurarci che la 
Mufica noftra è perfetta abbafìanza, ove ella 
unicamente fi adoperi per render migliore l’e- 
fpreflione propria dei (entimemi. Sappiamo che 
i nofiri buoni Maefiri di Cappella hanno l’abi¬ 
lità , che fi richiede, per eccitare con canti 
adattati ogni affetto, ed efprimere ogni paflte- 
ne ; oliamo però avvertire que’ Compofitori 
che hanno dell' efiro ( poiché quello non dipen¬ 
de punto dall’iftruzione ) a ftudiare la loro ar¬ 
te fa le tracce della Natura ad imitazione dei 
più celebri Maefiri, per evitare quei difetti, 
nei quali, per fervire alla moda ,caddero ezia - 
dio i più grandi uomini. 

Che nell’ Opera foverchiamente abbondi il 
canto, e fiavi in quello t oppo di arre, coloro 
medefimi, credo io, noi negheranno, ai quai 
tal maniera di canto artifiziofo affli di.etta.. So¬ 
vente in elfo il piacevole, e ’l do'ce domina a 
fegne, che infievolita ne iella tutta la forzi 
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dell T efprèflìone • Non parlo qui delle lunghe 
tenute di voce, e volate, e trilli, ma bensì 
di quell’eccelli vo ornare , e rifiorire ogni noti 
per cui, in luogo d’una 0 dae, fovente tc 
vengono quattro ,, e b?n fei anche otto fi uni 
fillaba fola. Nafce quetì’abufo che feriteli prin¬ 
cipalmente nelle arie, dal capriccio del Cat¬ 
tante, che in tutto vuole far fentire l’arte, 
delle mutazioni, c mofìrare l’agilità, e la pe* 
ghevolezza della fua voce. Siccome fi oT va , 
che affichè il canto acquiftì efprefiìone e fo’7», 
non dura, afpra, e monotona, ma bensì' ora 
vivace, ora languida, e tremolante efler dee 
la voce, ora fpinta con forza, or trattenuta; 
cosi volendo ctb imitare alcuni Mufici che man¬ 
cavano di gnito, po tarono le c- fe all’ eccetto, 
ed ogni nota in più note cangiarono. Derno i 
Maeftri di Cappella aver oflervato, che ciò r è 
fempre è acconcio, nè fempre concorda colla 
armonia; quindi è probabilmente, clic venre 
loro in pendere di preferivere ai Mufici gli fcb- 
bellimenti e le variazioni , che far doveano al¬ 
le note ; quindi vieppih crebbe il numero de le 
note, colle quali modular dovealì una fillaba. 
Ricominciarono i Mutici a far nuovi abbelli¬ 
menti , i Maefiri di Cappella loro tenner dietro, 
e moltiplicarono le note, fino a che fi giunte 
alla maniera di cantar ornato, re fa oggidì co- 
d 3 
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mune, e che Tempre pid va crefcendo, per 
cui e le fillabe,e le parole rendonfi inintelligi¬ 
bili, e ’1 canto dell’umana voce in un Tuono i 
ftrorrenti fi cangia. 

Egli è pertanto da defiderare che quello ab j. 
fo fi riformi, diali al canto una (empiici tà ma * 
giore, c fe ne faccia confilìcre il merito nella 
efpreflione del fentimento, anziché ne’ fregi, 
negli artefatti maneggi di voce » e gruppi di no¬ 
te . Ove fol trattifi di cantar co fe piacevoli, 
ove il fcntimento fello abbia un non fo che di 
vcluttuofo, poffono forfè allora aver luogo tali 
abbellimenti; ma n e g ! i argomenti ferj, e pate¬ 
tici troppo (conviene quello voler così foileti- 
care l’orecchio. Handel in ciò fu avveduto ; ma 
Gratin altronde eccellente Compolìtore di Ma¬ 
lici, fi lafciò trafportare dal torrente del pre¬ 
giudizio . 

Nè meno (convengono quei gorgheggi, que¬ 
gli arpeggiameli, e quelle rapide infteftioni di 
voce, che fentonlì frequentemente in ogni biet¬ 
ta, anzi quali ad ogni vocale, fu cui poffa 
appoggiarli: direbbefi, che in ciò fi fa ronfi- 
ftere il principal merito dell’aria; e diffatt ro¬ 
vente oflervalì, che l’uditore non vi prella at¬ 
tenzione, fe non quando vengono Affarti paf- 
faggi, ove ora il gemito della colomba s’ mitaì 
ora il trillo delia lodola, ora il lungo zufolare 
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c ’1 gorgheggiar del rufignuolo; ora ben an¬ 
che adombrar fi vuole il rumorio d’una pro¬ 
cella. 

Intorno a quelli inconvenienti, che nafcono 
daU’awore di novità rapporterò qui ciò che ne 
fcrive un uom di gufto (i).„ Deggiam con- 
fefiare, che fenza quell’ amore di novità , la 
mufica non farebbe giunta mai alla pe rfezione, 
in cui ora la fcorgiamo ; ma è vero altresì che 
a quello He fio afcriverfi debbe il fuo decadi* 
mento, e la mancanza di gufto. Fino a che le 
arti fono nella fanciullezza, l’inclinazione alla 
novità ferve loro di nutrimento, le aiuta a ere- 
(cere, e le porta alla perfezione; ma quando 
vi fono giunte, ciò che dianzi loro dié vita, 
ne accelera la decadenza , e la rovina 

E’ finalmente da defiderare che i Maeftri di 
Cappella non vogliano legarli ad una sì riftretta 
forma di arie, ma v’ introducano maggior va¬ 
rietà . A che Tempre un Ritornello quando non 
v’ è il bifogno ì A che Tempre una feconda par¬ 
te, e che fovente non ha a che far colla pri¬ 
ma, (ebbene continui il medefimo fentimento! 
e perchè ogni aria deve ella elfere frammezza¬ 
ta dagli ftromenti, perchè deve efter si lungi 
perchè fi ha Tempre a ripetere la prima parte? 
Tutte quelle cofe faranno ben più piacevoli, 
(i) Al^arottì * 
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ove fo/o a tempo, e a luogo fe ne faccia un 
ufo opportuno ; ma fovente giova allontanar 1 ! 
dalla Cf-ftumanza. Così Graun ha talora affai 
felicemente ommeflò un ritornello» ove av. eb¬ 
be indebolito il fentimento: difatti nell*eccel¬ 
lente fcena del Ciana il ritornello avrebbe fi tta 
perdere tutta la fua energia alla interefLntiffi* 
ma aria =3 O Numi! Conjìglioì ec 

L'Ariofo , che per lo più fa rn ottimo effetto, 
e ’l Recitativo adattato al fentimento, fono og~ 
fcimai quasi che sbanditi dall’Opera ; cos : cchè 
fra ’l recitati ro femplice, e le arie eccedi va¬ 
nente ricercate, e piene di arte, non vi è un 
canto di mezzo, fe fe ne tragga qualche reci¬ 
tativo obbligato. Non può efprim^rsi quanto sì 
riftretri confini nel canto abbiano influito fu la 
decadenza della musica dell’Opera. 

La direzione della decorazione, e di tutto 
ciò che rifguarda l’efterno degli attori, è di fom- 
mi importanza per ogni fpettacolo, e princi¬ 
palmente per l’Opera. Siccome fra tutte le fen- 
fazioni quelle che ci vengono per gli occhi piò 
delle altre influir fogliono fui fentimenti interni* 
perciò potrà un’Opera mediocre, per mezzo di 
una ben adattata decorazione, divenir buona ; 
e ali’oppoflo un’ Opera altronde eccellente, ove 
la decorazione manchi , perderà tutto il fuo 
pregio. 
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• Quindi appare di quale importanza fra la de¬ 
corazione nell’Opera. Una tacita tnaeftà ; una 
feena or ofeura e tragica, or fontuofa , e fub'i- 
tne, il corteggio degli Attori, la pompa, il ve- 
Aito loro, tuttodì) che è fpettacolo, conve¬ 
niente al carattere della feena — l’unione di 
tutte quelle cofe agifee fu l’animo come neg'i 
occhi dello fpettatore, e sì lo difpone agli af¬ 
fetti, che balla un piccol urto’ per tutta fcuo- 
teme la fenfibilità : il cuore all’afpetcodell’ell r- 
na decorazione è già ribaldato in guifa, che 
balla una piccola fcintilla per tutto metterla a 
fiamme . 

Chiunque a ciò ben riflette agevolmente in¬ 
tende non eflexvi cola che tanto agi Ica fu 1 uma¬ 
na fenfibilità quanto l’Opera. L’occhio, Torec¬ 
chio , l r immaginaz one , l’intenfità delle paffio- 
ri tu to è meflò in moto. E’ perciò della mag¬ 
gior importanza, che tutto Tellcmo apparato 
dell’Opera, da cui cotanto ne dipendono gli ef¬ 
fetti, fia colla più feria rifleflione diretto » e 
con tutta la giallezza efeguito. 

L’Architetto delle leene deve efler uomo di 
un gufto ficaro, e fino, che ad ogni nuova 
feena ben meriti, e comprenda ciò che rapfre- 
fentar vuole il Poeta. Egli deve , le'bando efat- 
tamente il coflume , tutto dirigere e fcrcrare n 
guda che l’occhio prepari anticipauu.entc i’ani- 
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mo a ci8, che deve udire J’orecchio . Le fcer 
ne o figulino la Natura, ovvero le Opere dell* 
Arte » pofTono dall* Architetto formarli in mo¬ 
do, che convengano ad ogni maniera di affètti* 
e di padroni : pofsono efse deffare in noi l’alle¬ 
gria, la tenerezza, la meft'zia, il timor, Io 
fpavento , o col rapprefcntare l’efiemo degli edi¬ 
lìzi, o collimarne e dil'porne adattatamele le 
interne parti. L’Architetto può famp r e prevenire 
il Poeta ,e facilitargli, a così dire, l’ingrefso ne* 
cuori ; ma non dee allontanarli mai dii fendere 
che il Poeta gli fegna : non figurar mai una 
cofa infignificante per dilettare Io (guardo, e mol¬ 
to meno dee fare cofe forprendenti , o ftrane, 
che fi oppongano al (oggetto principale del 
Dramma. 

Di molta importanza per fare impreffirne fa¬ 
gli animi è eziandio il veffiario degli Attori ; 
ed è un’infenfatezza il cercare in effì unica¬ 
mente, che fia pompofo, ed abbagli la vrffa. 
Nei tempi della Repubblica Romana era cofiu- 
me, che i Grandi prendeffero il coruccio quan¬ 
do ad effa in gnve pericolo fovraflava, o da 
qual -he urgente neceif: à era (betta , ovvero 
qu n'o dove mo eglino ffeffì render ragione al 
Popo'o fa i delitti, che loro venivano immotati. 
Sape no ben effì quale impresone fa gli an mi 
Ar potea qued’ appaxenza altronde di si po<.o 
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rilievo . A quello fcopo , e non foltanto ad oflew 
tare pompa e fatto , ficcome generalmen¬ 
te fuccede , deano diriggerfi gli abiti degli 
Attori . 

Riguardo ai balli » che a mìo parere dcvreb- 
bonfi interamente efcludere , anziché ritenerli, 
come fi ufa a folo fine d'interrompere 1* azione, 
e di cancellare l’impreflìone fatta dal Dramma, 
fi è già parlato in un alt o Articolo, ove fi è 
detto quanto batta, perchè colui, che ha la di¬ 
rezione dell'Opera pofTa trarne un convenevoi 
partito per lo fpettacolo. 

Batta confiderare quale forza fu gli animi ab* 
bia ognuna delle Belle Arti paratamente ; come 
ci trafporti un Poeta con una belPOde ; comi 
ci commova un Compofitor di Mufica , anche 
fenza parole; qual viva e durevole impresone 
far porta fopta di noi un Pittore , per fentire 
quile irrefiftibile effetto debba produrre fu gli 
uomini uno fpettacolo, ove già la fenfibilità è 
portata al più alto grado, e ove ruite quelle 
arti diverfe unifeono nel miglior modo la loro 
energia. Figuriamoci che per una fetta impor¬ 
tante, a cagion d'efempio, per l’incoronazione 
di un Monarca rapprefentar fi voglia un* Opera 
ben immaginata e ben efeguita in tutte le fue 
parti , la quale abbia per ifeopo di far fentire 
al nuovo Principe quale fplcndore cenni un Re , 
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c quanta felicità pravi colui, che è vero padre 
dei luoi fudditi. Io tengo per fermo che tale 
Opera farebbe fu di lui una sì profonda impref- 
fione da non dimenticarfene mai ne! refìante de* 
fuoi giorni. Chiamo a teftimonio ogn* uomo 
fenfibile, che una forte impresone abbia rice- 
vuta nell’animo , fe quella non feibafi in lui in¬ 
delebile, e non rinnovali ad ogni leggiera oc- 
cafìone. E trattener con mi fo, che di ciò non 
adduca un rimarchevole efempio tratto da un 
racconto di Plutarco nella vita d 'Alejandro . Era 
flato acculato Antìpatro innanzi al Re per corn- 
melfe ingiuriate Calandro , fuo figlio, volea 
difenderlo; ma Alcjandro che già per altre ra¬ 
gioni avealo a contraggenio , voltandofegli pro¬ 
babilmente con volto Tevere ed efpreflivo dell* 
interno Idegno, ,, voi dovete certamentefen- 
tire, gli dilL*, che faranno dimoftrate le fue 
ingolliate “ . Quelle parole tanto terrore Spi¬ 
rarono a Caffand o , che lungo tempo dopo , af- 
lor che egli era Re di Macedonia, e Signor 
della Grecia, al vedere una ftatua di ■AleJJ'andro 
che fl<»va a Delfo, fobicamente s’ atterri, tre¬ 
mò, e a gran fatica rinvenne a fe fleffo. 

Quanto alfurda é comunemente l’Opera oggi¬ 
dì , e immeritevole delle gravi fpefe, che per 
lei fi fanno, altrettanto importante divenir po¬ 
trebbe, e fublime ove tutte» un convenevole 
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fcopo le Belle-arti fi dirigeffero , e da abili per- 
fotte, e valenti profefiori fotte efeguita. 

E* l’Opera un ritrovato non molto antico de¬ 
gl’ Ingegni Italiani, e fuor d’Italia eziandio gene¬ 
ralmente fi canta nell’itala lingua dagl’Italiani 
medefimi . La Greca Tragedia avea di comune 
coll’Opera nofira, che in quella il Dialogo dc- 
clamavafi con una maniera di Mufica , come in 
quella il Recitativo; e le cofe liriche, come 
i Cori , formalmente cantavanfi. Non è però 
verifimfte che l’Opera fia fiata immaginata per 
imitare l’antica Tragedia. Sappiamo come efla 
foffe a principio un informe accozzamento di 
M 11 fica c Ballo, dal che rifiatava uno fpettacolo, 
il quale fermava parte delle fefìe, con cui in 
qualche folcnnc occafione onorarfi folcano i gran 
Signori. Scrive il fummentovato Sig. Conte Al¬ 
garotti, che la Dafne, I* Euridice, e 1 Arianna 
di Ottavio Rinuccini fottero,.nei principi dello 
feorfo fecolo, le prime Opere in Mufica, nel¬ 
le quali e l’azicne drammatica, e l’artificiofo 
cangiamento di varie feene per mezzo di mac¬ 
chine, e i balli, e i canti, e i luoni follerò 
infieme collegati coll’unità della rapprefentazo- 
ne ; la qual cofa non erafi mai vedflta per l’ad- 
dretro. Per Inngo tempo l’Opera fu un diverti¬ 
mento delle Corti, che davafi in occafione difpo- 
, falizj, d’incoronazicne, 0 di vifite amichevoli 
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de’ Principi . Ma in Italia poiché i primi Impre- 
farj videro, che potea quefio fpettacolo fornir 
loro l’occafione di arrichirli, divenne comune 
all’intera popolo ; coficchè oggidì nelle grandi 
Città d* Italia fi va all’Opera, come alla Com¬ 
media e alla Tragedia. Non è generalmente 
così prefio le altre Naziooi. Alcuni pochi So¬ 
vrani hanno ai loro fervigio* un numero di Vir- 
tuofi Italiani per fare alcune rapprefentazioni 
nel Carnevale . 

Finché l’Opera giace in quello avvilimento, 
non dobbiamo afpcttar da lei nulla di grande; 
ma dobbiamo ciò non ottante effer grati a que¬ 
llo fiato fervile della Mufica , per cui offa ha 
apprefo ad efprimere ogni maniera di affetti; 
alla qual cola probabilmente fenza l’Opera no» 
farebbe mai giunta* A .. 

particolarità della,Terra di Labrador e e firatte dalle: 
Memorie del Luogotenente rogero curtis , # 
comunicate alla Società R, di Londra dal Signor 
D. barrington . Tranfaz. FWofof* 

Sì pochi hanno feorfo finora le parti fetrentrio¬ 
nali dell’ immenfa Terra di Labrador e , che quafi 
dallo ftretto di Betlicle ffjo all’ingrcflb della 
Baja d'Httdfon , per piò di dieci gradi di latitu¬ 
dine , non é fiata per anco formata niuna carta. 
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la quale dia una tollerabile idea pur dell * cotte. 
La ruvidezza de* luoghi fa abbaftioza intendere 
la ragione perché fieno flati vifttati dì rado. 
L’avarizia non ha trovato qui pafcolo . 

Io credo ora di poter prefumere ferra molta 
vanità di conofcer meglio di ogni altro quello 
vallo paefe , almeno fino al gr. 59. io. di lati¬ 
tudine*, ove fon giunto. Io ho avuto dei van¬ 
teggi, che fon mancati a tutti quelli che mi 
han colà preceduto. Con un pie col naviglio, e 
con un Indiano in compagnia, che avea notizia 
perfin di ogni fcoglio, e di ogni fondo che è 
Tulle cotte, io ho potuto t fare affa! meglio le 
mie offervazioni - 

Delle Cofie . 

Son quelle feminate tT innumerabili ifole. Lo 
Stretto di Davis , di cui tanto fi è detto, non 
ha venti leghe di lunghezza . La navigazione è 
in quello mare pericolofiflìma ; perciocché verfo 
le (piagge egli è coperto di gran matti di ghiac¬ 
ci alti talora pid di ducento piedi dalla fuperfi- 
cie dell’acque. Vengono quelli dal Nord , e 
formati fi credono tra la Groenlandia orienrale, 
el il Polo. Quando il rigor dell’Inverno comin¬ 
cia a tempetarfi, da' venti fono recati giù ver¬ 
fo il Sud; e il loro arrivo è agli abitami di la - 
ha dote il forricro della State . 
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dtl Clima , del Terreno , e delle naturali 
produzioni del paefe . 

Quefto tratto (terminato di Terra è incapace 
di coltivazione. La fuperficie è dappertutto ine¬ 
guale . Vi fono poche tergenti, e vi ha in quei, 
la vece gran numero di laghi o .ftagni formati 
dalle pioggre e dalle nevi feiofre, i quali abbon- 
dan di trotte, ma piccoliUìme. Le pianure fono 
qui ignote; tutto è monte o valle , e tutto i t n- 
fruttuofo. Appena fu qualche monte fi feorge 
un po’ di mufeo, e nelle valli qualche arbofcel- 
lo. Vicino a ile fpiagge però fi trovano in qual¬ 
che luogo dei grofft alberi. 

Il clima è rigidiflìmo. La State non fi fafen» 
tire che verte a rnesrao Luglio; e in Settembre 
ricomincia l’Inverno. In quelli ultimi anni pe- 
Jò il freddo è flato tnen rigorofo j e il caldo in 
Eftate è talvolta molefto. 

Fucr di pochi arbufli, che dagli Europei non 
hanno peranche avuto nome, i principali pro¬ 
dotti del paefe fono varie fpecie di pini , i quali 
pure vengon feemando, a raifura, che andiam 
verte il Nord, finché al teffantefimo grado man¬ 
cano affatto, Dè pid fi vede foglia , o fi! d’erba. 
Qui i miferi abitanti fabbricano i lor lugurj di 
® ffa di baiene » e legna ncn hanno fuor 
dj quella che trovati fui lido gettatavi dal mare 
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e portatavi probabilmente dalle fpiagge della 
Norvegia , e della Laoponia. 

Vi fono pochi animili, e di poche fpecie • 
vale a dire orfi bianchi e neri, lupi, volpi, be- 
veri, gatti mammoni, lepri, rangiferi, iftricr, 
qualche armellino , e pochi altri quadrupedi. 
Le femmine de* rangiferi han le corca , dì cui 
fi valgono all' inverno per ifcavare le nevi , e 
cercare le pianticelle di cui fi pafcono. 

Non ri ha rettile, nè infetto velenofo, faivo 
i rofpi, che pur fon rari. Tutto il paefe però 
è pieno di piccoli mofeherini, che dan grandif- 
fima noja. 

Gli uccelli fono aquile, falchi, duchi, vari 
uccelli marini , var; uccelletti, che fi fan vede¬ 
re alla State , e ripartono all'appreflare del fred¬ 
do , alcuni dei quali han pur belliffìme piume, 
e una gran moltitudine di una fpecie che eflì 
chiaman Curici s , e che fomigliafi alla beccac¬ 
cia, Queft’ultimi fono un cibo dilicatiflttno ; 
compaiono all'Autunno , fi ferman pochiflìmo,e 
non fi fa donde vengano, nè dove vadano. 

E’ rimarcabile, che varj così de’ quadrupedi, 
come dei volatili cangian colore ai cangiare 
della fiagione. Tutti però contro il freddo fono 
muniti di peli, o di penne affai piti folte che 
i nofiri. 

Il principali pefei fono balene, merluzzi, e 
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falmom. Di chiocciole vi han podfffime fpecie 
c poco numerofe, di aragofte non ve n’ha pun¬ 
to , il che £ ringoiare , perchè allo ftr e tto di 
Stilisi* , che è poco /ontano, ve n’ ha gran 
copia, 

DtgU Abitanti, 

In un paefe di quella natura non è da afpct- 
tarfi gran numero d’abitanti. Quei pochi che pur 
vi fi trovano, fono eflr e mamcnte felvaggi. For¬ 
mati rra loro varie nazioni o tribù, e vivono in 
perpetua guerra. Gli Efquitnaux , i quali chiamar 
fi poflono una nazione marittima, fi flendevano 
dapprima falle Code fin fotto al fiume di S. Gio¬ 
vanni ; ma da alcuni anni in qua fiaper Je guer¬ 
re coi Montanari , fi a p e r le perfecuzioni degli 
Europei, fi fon ritirati piti verfo il Nord. 

I Montanari occupan gran parte dei paefe, e 
fono cogli Efquimaux in continua zuffa. Pief- 
fo ai Montanari pid verfo Occidente fi trovano 
gli Efcopichi , dei quali fappiam poch/fimo, co¬ 
me nemmeno degii abitatori della Baja a' Hu 4. 
fon 9 e degli altri, che parecchi effer debbono 
in un paefe sì vado. 

I Montanari già da var; anni fon noti a’Com¬ 
mercianti Francefi. La caccia è la loro occupa¬ 
zione. Son rozzi, ma men feroci degli altriSel- 
v *ggi,il che forfè è dovuto ailor commercio co¬ 
gli Europa . Vengono ogni anno a trafficare coi 
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Mercatanti Canadiefi. Amano eftremamente ì 
liquori fpiritofi, pei qual* e P er ,,arrni 9a fuoco, 
in cui fono affai deità , cambiano la maggior 
pare delle loro pelli • 

Le loro barchette 0 canoe fono formate di 
eorteccie, e benché fieno leggieri a fegno da po¬ 
terti agevolmente portare, fon tuttavia grardi 
abbaQanza da contenere un’ intera famiglia , e le 
poche lor merci. Su quelle attraverfano l’infinita 
moltitudine di laghi onde è fparfo il paefe , e 
da un Iago all’altro fi portano le canoe in 
capo, e le bagaglie fulle fpalle. Soffrono fati¬ 
che incredibili con incredibile pazienza, e viag¬ 
giati talvolta due giorni di feguito fenza prender 
riftoro. 

Quefti Indiani hanno un colore p\ù fofeo de¬ 
gli Efquimaux . Sono di baffi ftatura , e di pic¬ 
cole membra, ma robuftiffxmi. Fuor del capo 
ron han pure un pelo. Già da affai tempo han¬ 
no apprefo a cu cere le vivande , laddove gli 
altri di que' contorni mangiano tutto crudo ; ec¬ 
cetto gli Efquimaux che Ja pochi anni in qua han 
cominciato ad imitarli. 

E’ lor coflume l’uccidere i vecchi allorché 
diventano a carico della Società . Riprcfì di quefta 
barbara ufanza rifpondono, che ficcome non pof- 
fono fenza ettrema difficoltà procacciai il vitto, 
cosi ninno poffono foftencrc, che noti fiz abile 
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dii canto fuo a contribuirvi ; che obbligati a 
cangiar luogo continuamente, non potrebbero 
pur fero condurli; eh’è meglio perciò ij trar 
di pena un etfere miferabi/c , che lafciarfo perir 
lentamente di freddo, e di fame . Il figlio è 
quello ordinariamente che efercita col padre 
que/V ufficio orribile; e avvezzi ad effo da lun¬ 
go tempo fi maravigliano pure che fra da' noi 
riguardato come una inumanità. 

Degli Bfquimaux. 

Gli E fqumaux fono probabilmente oriondi del- 
la Groenlandia. Hanno un colore abbronzato 
pallido. Sono generalmente pia piccoli degli 
Europei. Nella perfona e ne’ coftumi han mol¬ 
ta fomiglianza co’ Lapponi . Sono barbuti al par 
di quelli, e dei Gromlanicfi , )adJore g|j ^ 

\ hefi ' gU Hu,M> • S« e i Montaci 

loro Vicini non hanno pelo fuor dei capelli . Ben 
* vero però, che quella non è una prova; poi- 
chi anche i Samojtdt fon fenza peli, ni a da 
dire perciò che i popoli or mentovati vengano 
dai Samoj'edi. 

Gli Efquimaux genera/mente han vifo fchiac- 
Ciato , nafo cotto, capelli neri, e mani e pie! 
di piccoliflimi. Le loro velli fono rotte di pelli 
fuor fe qualcuno coi cambi fi a procurato qual- 
che pezzo di panuo. Ccnfifton effe in una fpe. 
eie fchiavìua col capoccio, e in un pajo di 
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caconi, di calze, e di ftivali. Voltan Ja parte 
pelosa or dentro , or fuori fecondo le fiagioni. 
Le donne vedono come gli uomini, fe non che 
hanno due nivali grandiflìmi, e ornan di code 
la loro cafacca. Negli fìivali fi mettono talvolta 
i figli ; ma per lo piti fe li portano nel capuccio. 

Vivono unicamente di pe'ca, e di caccia, 
fino a quelli ultimi tempi mangiavano tutto cru¬ 
do, e la putrefazione ferviva talvolta di condi¬ 
mento. All’inverno fi rintanano nelle lor cafc, 
o caverne, c all* eftate abitan folto le tende 
formate di pelli cucite infieme. Le cafe ridu- 
confi ad una camera non molto grande , ove 
tuttavia abitan piti fratelli colle lor mogli, c i 
loro figli • Alla fiate facilmente procacci anfi il 
cibo; non cosi all’inverno; perciò hsn cura di 
fetbare per quella flagione dei pefei feccati al 
fole, e del graffo, ofiia olio di vitcl marino 
chiufo neli’otri. Non hanno altra bevanda che 
l’acqua , nè fono ghiotti fin qui dei liquori fpi- 
ritofi, pochi anzi vi trovan gufto. Reggono 
lungamente fenza mangiare; ma quando n’ han¬ 
no abbondanza ne divorano a firappazzo. Op- 
preffi dalla fame, fe altro mezzo non hanno di 
foddisfarla , fi traggon fangue dal nafo, e fuc- 
cbiao quello. 

Sembrano privi di rel gionc, almeno non han¬ 
no alcuna fpecic di culto efieriorc. Non han 
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nemmeno governo, e niuno è all’altro fuperiore 
fuorché nella forza, o nel coraggio, o nel 
numero delle mogli e de* figli. Privi eflendo di 
leggi, la cenfura pubblica é il loro folo gafligo. \ 
Le mogli fono confiderate come una proprietà, 
e fe le predano fcambiev 0 lmeme . I Padri af¬ 
frettatili a maritare le figlie anche innanzi tem¬ 
po per non aver pili a mantenerle . Gli uomini 
fono pigri all’ eccedo . Tutto fanno le donue , 
le quali fono fchiave affitto, e in una fatica 
continua. Cucion co’ cervi degli animali, e af¬ 
fai bene . 

Il linguaggio degli Efquimaux è lo lìclTo che 
quello de’ Groenlandefi. Selvaggio, com’è, non 
è privo affatto di armonia, e le donne haa vo¬ 
ce affai dilicata. 

La gelofia è cofa ignota fra loro ; non fenda¬ 
no litigiofi nè queruli, e la difeordia é cofa ra¬ 
ra. Guai tuttavia alla Donna che provoca il 
Marito ! 

Se la poligamia non folle permetta la popola¬ 
zione farebbe affai pid fcarfa (*) . Alcune don¬ 
ne hao pid figli ; comunemente però fono in 
feconde . Le mogli viveno per ordinario feli- 

<*) & c °f a però dimtftrata , che ove il numero dj 
mafcht agguaglia quel delle femmine , U poliga¬ 
ma pregiudica alia popolazione . La comunica - 
yen e Jcambievole che fi fan delle mogli può tor- 
Je qui fare un' eccezione , 11 'Jf, 
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cernente inficine , e ove non abbia» demerito, 
dir dono egualmente J’arnor del marito. 

Han poche malattie , e fono perciò fenza me¬ 
dici. Credono che per guarire delle loro indi- 
fpofizioni batti il legatfi al collo od al pugno le 
tali o tali parti di un lai pettc, od altro 
animale. La più terribile malattia non è ancor 
giunta fra loro , nè fono fiati per anche vietati 
dal vajuolo. 

I loro numeri femplici non pattano il fei , e 
i compofìi il ventuno ; più in Jà tuito è mol¬ 
titudine . 

Vivono fempre fulla fpiaggia del mare per ti¬ 
more dei Montanari . I lor battelli contengono 
una fola peifona; fon lunghi ettremamente a 
proporzione della larghezza ; fono coperti di 
pelli, e leggerittìmi, ficchè cgni piccola incli¬ 
nazione daii'una, o dall’altra parte li fa rove¬ 
ntare. Navigano fenza buffcla tra le nebbie più 
folte, e fanno ben corteggiare. 

Han fempre gran rumerò di cani, che loro 
fervono a molti ufi, cioè di guardia, di nutri¬ 
mento, di vtti, oltreché tirano le loro slitte all'in¬ 
verno. Quetti non fanno abbaiare, ma urlano 
fpiacevolmemc. Son grandi, ed han la tetta co¬ 
me le volpi , laddove quelli de’ Montanari fono 
piccoli ettremamente . Per le slitte i Samojedì 9 
e i Lappwì fi valgono dei rangifeti; la Tetra di 
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Labrador e produce pure di quefti; ma agli £ [qui- 
maux non fervori efli che di cibo e di veltimenta. 

L’armi di quelli Indiani fono la lancia, l’arco, 
e Je frecce; ma benché n’ ufino per difenderli, 
e per procacciarli il vitto , non fon tuttavia in 
effe troppo valenti. 
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